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AITJSZZJ IMPECIALE, 

l&ade fu sempre il poema de* 
Valorosi. Sono ancor celebri le generose 
lagrime dJkssandro julla tomba di AchU- 
le, ed 4 pure fra ^ uamim éUmlffUo che 
quel grande Conquistatore solca chiamare 
{Jimde il ^^iatico delle sue spedizionL 

A Fox dunque, MAGNANIMO FaiN" 
OIPE^ giustamente se ne incito/a la tn^- 
dazione nella lingua del bel paese di cui 



siete f amore, a Fot Figlio ed Alunno 

del Maggior de' Guerrieri, e Guerriero 
egregio Foi stesso y coronato l'aneorgftH 
me fronte di quei mededmo alloro che 
cinse un dì sulia Raab , ma non cosi 
bello, le tempie canute del Montecuccoli. 

Se il Cielo inf>idiandoifi ai nostri gUtmi 
vi Offesse concesso agU eroici , Omero vi 
avrebbe collocato vicino ad Achille fra 
Patroclo ^ Diomede. Noi testimoni dette 
altre vostre virtù vi collochiamo in un 
grado più etassid eminente :' tra Jfinerva 
ed Jstrea vicino al massimo vostro 
PADRE, 

Dét Jkesxa Vostra imperiale 

Milano t 6 marzo 1810. 



UmtU$sim» , Difoti$nmo , UHidientùiimo Strvil«rf • 
riMCMMSO JTOJm. 



AL LETTORE 



V 



IfJLoLTt e di non ìkve ìmpwrUuuta «ono i 
coiiglmMiiij co* filali in. ^ptettm feconda ■ «dj- 
tione mi sono adoperato di mif^rare la mia 
penione, ' Aliri ri^fluuidano fa rigorosa fedeltà 
dé* concetti, dltri la più lodevole inteipretagione 
del tetto , okri ftnalm/mte lo ttìle^ V iSustre 
signor cattaUere Luigi Lamberti, le cui pere* 
grine Osservaziohi sopra V Iliade vedranno in 
breve la luce, e V esimio cortirese signor Mu- 
stoxidi y e pvu ahri mi sono stati in ciò liberali 
di utili schiarimenti. Ma sopra tutti mi ha 
soccorso il maggior luminare delC italiana dot- 
trina il signor cavaliere Ennio Quirino Visconti , 
uomo di quel sovrano sapere che a tutti è 
palese, nella cognizione de" classici antichi. JLe 
severe e copiose sue annotazioni , cortesemente 
a mia richiesta inviatemi da Parigi, son quelle 
che mi hanno messo i/i istato di dare al mio 
lavoro una quasi novella vitti. 

Per ciò che tq^Mrtiene allo ttUCf ho seguito 
principalmente la propria mia cot c i e nza. 



parrà forte a ta/iino the per toverdùo «2e-' 
siderio del meg/tò mi sia talvolta accaduto di 
andar nel peggio : e per vero la Unta , se troppo 
si calca, morde spesso sul vivo , e con la parte 
viziosa si porta via pure la sana. Tal altro 
per lo contrario stimerà che per variare le 
cadenze del verso , o per dargli un andamento 
libero t disinvolto, e tale che per nulla si risenta 
dei vincoli che di continuo inceppano il tra- 
duttore , stimerà , dico , cìi io tolga non rade 
volte ' nobiltà e decoro alla dizione , hiscian- 
dola andare troppo semplice e Aisadorna. Alla 
quale accusa io nuli' altra discolpa opporrò che 
l'esempio d'Aiuùbal Caro, col seguente precetto 
lasciatone * da uno de'* più rigidi tegisUuori 
deir idioma italiano s 

Gli omameaU nella fovella non ittanno 
bene ad ogni orai e talvolu il mostrar ne- 
gligenza in alcuna leggiera eota» e il non 
dir sempre nel miglior modo tnitoeiò ohe 
Bel miglior modo forse sempre dir si potwlibe^ 
per rendere il parlar vario* o per altro eottl 
riguardo « spesse fiate merita commendasione. 
• 

* Leonardo SalYÌati, Awerdmend d0a luifM Jiprt 
U Decùmenneg Lih, II i cap. 9* 
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Oatttamt, o DiTftf del Pelide Achille 

L'in, funesta che infiniti addasse 

Lutti agli Achei, molte anzi tenpo all'Orco 

Generose travolse alme d'eroi, 

£ di cani c d^ augelli orrido pasto 

Le salme abbandonò : cosi di Giove 

L^alto consìglio s"* adempia, da quando 

Primamente disgiunse aspra contesa 

Il re de' prodi Atride e il divo Achille. 

£ qual de*nnmi inimicoUi? Il figlio 
Di Latona e di Giove. Irato al Sire 
Peetò nel campo Oli fend morbo il Dio» 
E il popolo peria, colpa d*Atride 
Che fece a Crise sacerdote oltraggio. 

Degli Achivi era Griso a|le Tcloci 
Frore venato a riscattar la Mglia 
Con molto presso. In man le bonde area 
E r aureo scettro deiraveiero Apollo» 
E agH Achei ttitti soppUcando* e in prima 
Ai dnè snpremi coodottteii Atridit 
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O Àtridi, ei disse, o coturnati Achei» 
Gr immortali del cielo abitatori 
Goncedauvi espugnar la priameja 
Gittade, e salvi al patrio suo.l tornarvi* 
Deh mi sciogliete la diletta figlia, 
Kicevetene il prez7.o, e il saettante 
Figlio di Giove rispettate. — Al prego 
Tutti aeelam&r: doverti il ftcerdote 
lUTerire, e accettar le ricche offert*. 
Ha la proposta al cor d^Agamennóne 
Non uleatando« in gniM aepre il superbo 
AccommiatoUo» e minaccioso aggiunse» 

Tecchio* non fiur che presso a queste navi 
Ned or né poscia pià ti colga io mai} 
Ghè forse nulla ti yarrà lo scettro 
Nè r infoia del Dio. Franca non fia 
Gosteiy se lungi dalla patria» in Argo, 
Nella nostra magion pria non la sii ori 
Vecchieasa^ air opra delle spole intenta» 
£ a parte assunta del regal mio letto. 
Or ya» nè m* irritar, se salvo ir brami. 

Impaurissi il vecchio , ed al comando 
Obbedì. Taciturno iiicainminossi 
Del risonante mar lungo la riva -, 
E in disparte venuto, al santo Apollo 
Di Latona lìgliuol , fe' questo prego : 

Dio dairarco d'argento, o tu che Crxsa 
Proteggi e T alma Cilla, e sei di Tenedo 
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Pomnt* ìmperador, Smintéof dth m^odi* 
Se di terti devoti nnqna il le^adro 
Tuo delàbro «donimi» te di giovenchi 
E di caprette io t*mi i fiaochi opimi . 
Questo voto adempii U pianto mio 
Paghino i Greci per le tue Mette. 

Si ditte orando. L*ndl Feho» e tcete 
Dalle cime d* Olimpo in gran ditdegno 
Coir arco su le spalle, e la fiuretra 
Tutu chinta. Mettean le frecce orrendo 
Sa gli omeri alP irato un tintinnio 
Al mutar de"* graa passim ed ei simile 
A fosca notte giù venia. Piantossi 
Delle navi al cospetto: indi uno strale 
Liberò dalla corda , od un ronzio 
Terribile mando V arco d' argento. 
Prima i giumenti e i presti cani aasalse» 
Poi le schiere a lerir prese , vibrando 
Lcr mortìfere punte ; onde per tutto 
Degli etanimi corpi ardean le pire. 
Noto «giorni yoìkr pel cmpo aeheo 
Le divine qnadrella. A parlamento 
Nel decimo chiamò le tubo Achillei 
Chè gli pose nel cor qnetto* contiglio 
Ginno^ la diva dalie )>ianche braccia» 
De* moribondi Achei Iktta pietota. 
Come far ginnti e in<nii raccolti» in meaio 
Levoiti Achille piè-voloee^ e ditte t . 



4 ILIADI 77 

Atride» or *\ credalo volte daremo 
NnoTMnente cnraboadi «1 patrio Udo» 
Se pur morte foggi/ ne fia coocetso i 
Ghè g;aerra e peece ad vai medetmo tèmpo 
Ne itraggoBo. Ma via; qualche indOTÌno 
Interroghiamo» o taeerdote» o pure 
Interprete di togni (chè da Giove 
Anche il sogno procede ) , onde ne dica 
Perchè Unta con noi d^ApoUo- è Tiras 
Se di preci o di vittime neglette 
Il Pio n** incolpa, e se d* agnelli e scelte 
Capre accettando T odoroso fnmo 
Il cmdel morbo allontanar gli piaccia. 

Così detto 8* assiso. In piedi allora 
Pi Tcstore il figliuol Caltantc nizossì , 
De^ veggenti il più saggio, a cui le cote 
Eran conte che iur , sono e saranno ; 
E per quella, che dono era d'Apollo» 
Profetica virtù, de' Greci a Troja 
Avea scorto le navi. Ei dunque in mezzo 
Pien di senno parlò queste parole : 

Amor di Giove, generoso Achille, 
Tnoi tu che delParcier sovrano Apollo 
Ti riveli lo sdegno?^ Io i* obbedisco. 
Ma del braccio Taite e della voce 
A me in pria» signor^ prometti e giara s 
Perchè tal che qui gnmde ha su gli Argivi 
Tutti possanza» e a cui TAcheo s* inchina» 
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IT andrà 9 per mio pensar t molto tdegnoto. 
Quando il potente col minor tradirà» 
Reprime ei fi del eno rancor la vampa 
Per alcun tempo* ma nel cor la cova* 
Finché prorompa alla vendetta. Or dinne 
Se salvo mi fiirai. — Parla «aecoro » 
Rispose Achille* e del tuo cor l* arcano» 
Qual eh* ei si sia» di* firanco. Per Apollo 
Che pregato da te ti s^piarcia il velo 
Beffati» e sperto tu li mostri a noi. 
Per «{uesto Apollo a Giove caro io giuro; 
Kessun» finch^io m^avrò spirto e papilla» 
Con empia mano innanzi a queste navi 
Oserà violar la tua persona. 
Nessuno degli Achei ^ no, sbanco parli 
D'Agamcnnón che sé medesmo or vanta 
Dell^ esercito tutto il più possente. 

AUor re"* core il buon profeta, e disse: 
ìVè d^ obbliati sacrilicj il Dio 
Nè di voti si duol , ma dell'* oltraggio 
Che al sacerdote fe' poc' anzi Atride , 
Che francargli la figlia ed accettarne 
Il riscatto negò. Ia colpa è questa 
Onde cotante ne diè ttrette» ed altre 
L*arcier divino ne darà; nè pria 
Ritrarrà dal castigo la man grave » 
Che si rimandi la fatti donaella 
Non redente nk compra al padre amato» 
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E si spcdiiea «n* «catombe a Crìta. 
Goti fone aTrenrà che il Dio si plaehi. 

Tacque» e sbastite. Alter TAtride eroe 
Il re possente Agamennón leyossi 
Tmltato il viso i la grand' ira il core 
Oflnscato gli gonfia, e fiammeggianti 
8on come bragia le pupille. £i torvo 
Guatò Calcante in prima, indi promppe: 

Profeta di sciagure, nnqna un accento 
Kon uscì di tua b9eca a me gradito. 
Al maligno tuo cor sempre fa dolce 
Predir disastri, e d' onor vote e nude 
Son r opre tue del par che le parole. 
E fra gli Argivi profeundo or cianci 
Che delle frecce sue Febo gì' impiaga. 
Sol perch'aio ricusai della fanciulla 
Criseide il riscatto. Ed lo bramava 
Certo tenerla in signoria, tal sondo 
Che a Clitennestra pur, da me condutta 
Verginella in ìsposa, io ^a prepongo. 
Cui di corpo costei punto non cede, 
Kè di care sembiaaiie, nh d'ingegno 
Ne' bei lavori di Minerva istrutto. 
Ma libera sia pur^ se questo è il meglio ^ 
Ghè la sai vessa io cerco, e non la morte 
Del popol mio. Ma* voi mi preparate 
Tosto il compenso, cbè de' Greci io solo 
Bestarmi sansa goidfirdon non deggio. 
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Id iaglnito €&b ftni« or cIm ima tanta 
Frtdat il vadata, dalla nan ali Ingga* 

O d*aTarisia al par aha di graadasaa 
Famoso Atrida» gjU fttpota Achilia» 
Qaal pramio ti daranno , e per che modo 
I magnanimi Achei? Che molta in laiho 
Vi sìa ricchezza non partita, igpMros 
Delle vinte città tutte divite 
Ne far le spoglie , nh diritto or torva 
A nnove parti congregarle in una. 
Ma tu la prigioniera al Dio rimanda , 
Che più larga n* avrai tre volte e quattro 
Kicompensa da noi, se Giove un giorno 

eccelsa Troja saccheggiar ne dia. 

£ a lui TAtride: Non tentar, quantunque 
Ne* detti accorto, d'ingannarmi: in questo 
Nè gabbo tu mi fai, divino Achille, 
Nè persuaso al tuo Toler mi rachi. 
Dttnqva terrai ta la tam preda» ad io 
Dalla fliia prÌTo riauurronmi? B imponi 
Cha aoatal sia randma? Il sia. Ha giusti 
Coaaadaami gli Aahivi altra «aptiva 
Cha questa adegni a al mio dasir risponda. 
Sa non daranla» lapirolla io stasto» 
Sia d*Ajaaa la schiaTa» o sia d*I71issa» 
O ben anco la tna: e quagli ladamo 
Fremerà d*ira alle coi tende io Tegaa. 
Ma di ciò poscia pariaran. D* asporti 



jRfmatoti fondu or ti «oipiofa - 
Noi polago una iwTOt o tì ■*iiiibaiclii 

Coir ecatombe U rotata i^nancut 
Della figlia di Crite, o no aio duco 
Alcun de^primiy o Ajaeo, o Idomoné^v 
O il dÌTo Ulisse, o ta medesmo pnrOt 
Tromendissimo Achille* ondo di tanto 
Sacrificante il grato ministero 
Il Dio ne plachi che da lunge impiaga. 

Lo guatò bieco Achille, e gli rispotos 
Anima invereconda, «ninna avara. 
Chi fia tra i figli degli Achei sì vile 
Che obbedisca al tuo cenno, o trar la spada 
In aguati convegna o in ria battaglia? 
Per odio de' Trojani io qua non venni 
A portar ranni, io no^ che meco ei sono 
Drogai colpa innocenti. Essi né mandre 
Nè doatrior mi npiro; essi lo biade 
Della fooonda popoloaa Fda 
Kon aacehog^ftr; ohè molti gioghi ombroai 
No aoa firappoati o il polago aonoro. 
Ha aol por tuo profitto t o aTorgogoatOt 
E por l^oaor di Moaolao, poi tno« 
Pel tao medoamo» o bmtal oofib, a Troja 
Ti aognltammo alla Tardetta. Ed oggi 
Tn no dtapNsai ingrato» o ne calpoati» 
• £ a me medetmo di rapir minaeci 
I>o*aiiei indoli beUicoai U fratto» 
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L* unico pnmio ch« TAcheo mi diede. 
Nè pmì al tne d'averto io mi spero 
Qnel dì che i Greci l*opnlei|U Troja 
Gonqnisteran ; chè mio dell* aspra guerra 

Certo è il carco maggior, ma quando in meno 
Si dividon le spoglie , è tua la primAy 
£d ultima la mia, di cui m** è forsa 
Tornar contento alla mia nave, e stxmco 
DI battaglia e di sangue. Or dunque a Ptiat 
A Ftia si riedaj che d^ assai fìa meglio 
Al paterno terren volger la prora. 
Che vilipeso adunator qui starmi 
Di ricchezze e d'onori a chi m'offende. 

Fuggi dunque, riprese Ag.imeunóne, 
Fuggi pur, se t'aggrada. Io non ti prego 
Di rimanerti. Al fianco mio si stanno 
Ben altri eroi, che a mia regal persona 
Onor daranno» e 11 ^mto Giove In prima. 
Di guanti ei nndre regnatori abborro 
Te pih 'eh* altri I •!» te che le C9nteie 
Sempre agogni e le suHìb e le battaglie* 
Se fortissimo sei« d*nn Dio fn dono 
La tna forteaza. Or va » sciogli le Bayl » 
Fa co*tnoi prodi al patrio snol ritomo; 
Ai Mirmidoni impnrn; io non ti cnro^ 
E V ire tue derìdo : anzi m' ascolta. 
Foichè Apollo Criséide mi toglie, 
Farta. D'nn mio naviglio « e da* miei ùdi 
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Io la riniAado accompagnata, e cedo* 
Ma nel tuo padiglione ad involarti 
Verrò la figlia di Britéo * la bella 
Tua prigioniera, io stesso; onde t'avvegga 
Quant' io t'avanzo di possanza, e t[uindl 
Altri meco uguagliarsi e cozzar tema. 

Di furore infiammar 1' alma d' Achille 
Queste parole. Due pensier gli fero 
Terribile tenzou uell" irto petto. 
Se dal fianco tirando il ferro acuto 
La via s'aprisse tra la calca, e in seno 
L"* immergesse airAtridej o se domasse 
Uira, e chetasse il tempestoso core. 
Fra lo sdegno ondeggiando o ìt ragione 
L* agitato pentier» cono la mano 
Sovra la fpada, e dalla gran vagina 
Traendo la venia ; ^paando veloce 
Dal ciel Minerva accorte* a Ini epedita 
Balla diva Gionon* che d^ambo i duci 
Egnal cam ed amor nndria nel petto. 
Gli venne a tergo t • p<r la bv»nda chioma 
F^se il fiero PelidOf a tutti occulta*. 
A Ini sol manifesta. Stnpefiitto 
Si scosse Achille» si rivolse « e tosto 
Riconobbe la X>iv« A cui dagli occhi 
Uscìan due fiamme di terribil Ince » 
£ la chiamò per nome, e in ratti accenti^ 
FigUa» disse, di Giove» a che ne vieni? 
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Fom Atride a veder 1* onte T Aperto 
Io tei protetto» e èma mici detti effetto t 
Si col tuo tiiperbir cerca la morte» 
B la morte ti avrà. — Frena lo cdegoo» 
La Bea riepoce dalle loci assnire» 
Io qvi dal del diMcci ad acchetarti» 
Se obbedirmi vorrai. Giano tpedimmi» 
Ciuno eh* entrambi vi difende ed ama* 
Or via, ti calma, uè trar brando» e colo 
Di parole contendi. Io tei predico» 
£ andrà pieno il mio detto : verrà tempo 
Che tre volte maggior, per doni- eletti» 
Avnai riparo deir ingiusta offesa. 
Tu reprimi la furia, ed obbedisci. 

E Achille a lei: Seguir m** è forza, o Diva 
Benché d'eira il cor arda, il tuo consiglio* 
Questo iìa Io miglior. Ai numi è caro 
Chi de* numi al voler piega la fronte. 

Diise i e rattenne su V argenteo pomo 
La poderosa mano» e il grande acciaro 
Nel fodero respinte» alle parole 
Docile di Minerva. Ed ella intanto 
Air auree tedi deU' Egioco Padre 
8nl cielo rìtalk fia gli altri Eterni. 

Achille allora con acerbi detti 
Rinfretcaado I» lite » attalte Atride s 

Ebbro! cane agU tgpardi e cervo al core 
Tn non oti giemmai nelle battaglie 
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D«r dentro colla turba» o nogU agguati 
Perigliarti comprìmi infra gli Achei» 
Ghè ogni ritchio t^è morte. ÀMai ti toma 
Meglio per certo di chiunque in tntta 
La grande annata achea contro ti dica» 
Gli aTuti doni in tecnrtà rapire. 
Ma 8« qtfetta non fosse» a cni comandi» 
Spregia ui gente e vii, tu non saresti 
Del popol tuo divoràtor tiranno, ■ 
E 1" ultimo de^ torti avresti or fotte. 
Ma ben t^ annunzio , ed altamente il ginro 
Per quest» scettro (die diviso un giorno 
Dal montano suo tronco unqua nè ramo 
Nè fronda metterà , nè mai virgulto 
Germoglierà, poiché gli tolse il ferro 
Con la scorza le ctiiomc, ed ora in pugno 
Sei portano gli Achei che posti furo 
Del giusto a guardia e delle sante leggi 
Ricevute dal ciel ) , per questo io giuro » 
E inviolato sacramento il ^enit 
Stagion verrà che negli Achei si sve^ 
Desiderio d*Achille; e tu salvarii 
Misero ì non potrai » quando la spada 
Deir omicida Ettdr farà vermigli 
Di larga strage i campii e allor di rabbia 
Il cor ti roderai» che si villana 
Al più forte de* Greci onta liicesti. 
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Disse i e gittò' lo scettro * terra, adorno 
D* aurei cliioW» e •*aMÌM. Ardea TAtride 
Di novello furor, quando nel messo 
Sorte* de*Pilj Toiator, Nettorr» 
Facondo ti, che di tna bocca nsciéno 
Pi» che mei dolci d^ eloqnensa i rivi. 
Di parlanti con Ini nati e cretcind 
Keiralma Pilo ei dne traf corte avea 
Stadi • e or regna ta la tersa. Ei dnnqne 
Coti lor prese a dir prudente: Oh nnmi! 
Quanto latte alla Grecia, e quante a Priamo 
Giojn s"* appresta ed a* suoi figli e a tutte 
La dardaniA città , quando fra loro 
Di voi 8* intenda la fatai contesa. 
Di voi che tutti di valor vincete 
£ di senno gli Achei ! Deh m" ascoltate , 
Che minor d^anni di me siete eiitranihij 
"Ed io pur con eroi son visso un tempo 
Di voi pili prodi, e non fui loro a vile: 
Ned altri tali io vidi unqua , ne spero 
Di riveder più mai , quale un Dnante 
Moderator di genti , e Piritóo , 
Cèneo ed Essadio e Polifemo uom divo, 
£ r Egide Tetéo pari nd un nnme. 
Alme pià Ibrti non nndria la terra» 
S forti attendo combattean co* forti « 
Co* montani Centenri » e ttrage orrenda 
Ne fean. Con qnetti».a lor preghiera» io tpetto 
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Partendomi da Filo • dal lonttno 
Apio confine , a conTonar Tenia, 
E secondo mie Ibrze «neh* io pugnaTa. 
Bla di quanti mortali or crea la terra 
Ninn potria pareg^arlL E nondimeno 
Da qnei prestanti orecchio il mio consiglio» 
Ed il mio detto ohhediensa ottenne. 
E voi pnr anco m"* obbedite aduMine* 
Chè r obbedirmi or giova. Inclito Atride» 
Deh non Toler« sebben sì grande* a questi 
Tor la fancinlla; ma ch*ei scabbia in pace 
Da* «Greci il dato guiderdon consenti. 
Nè tu 'cozzar con inimico petto * 
Contro il rege, o Pelide. Un re supremo» 
Cui d'Yalta maestà Giove circonda, 
Ugiingliaiiz:^ onore unqua non soffre. 
Se generato d' una diva madre 
Tu lui vinci di forza, ei vince, o figlio. 
Te di poter, perchè a più genti impera. 
Deh pon giù 1" ira , Atride , e placherassi 
Pure Achille al mio prego, ei clie de** Greci 
In SI ria gncira è princi{:>al sostegno. 

Tu rettissimo parli,, o saggio antico. 
Pronto riprese il regnatore Atride ; 
Ha costui tutti soverchiar presume , 
Tutti a schiavi Uner, dar logga a tntti* 
Tutti gravar del suo comando. Ed io 
Potrei patirlo? Io no. So il féro i numi 
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Un invitto guerrier, forse pur anco 
Pi tanto insolentir gli diero il dritto? 

Tagliò quel dire Achille» e gli rispose: 
011 pauroso» nn yil fcrto lani 
Se ogni ceimo tao ligio foM* io. 
Altrni eomuida* « ine non già; eh* io foco 
Sciolto di tatui obbedieoM'or fono* 
Qnetto solo yo* dirti» e ta nel vesso 
Lo linten* del cor. Per la bacialla 
Va di donata ;, inpnstamente or tolta» 
Uè' con te né con altri il brando nio 
Gombatterk Ma di qnant* altre ipoglie 
Nella nave mi serbo, né pur nna» 
SMo la niego» avrai. Yien» se noi credi» 
Vieni alla prova e il sangue tuo acoirente 
Dalla mia lancia farà saggio altmi. 

Con questa di parole aspra tenzone 
. Levarsi, e sciolto fu Tacheo consesso. 
Con Patroclo il Pelide e co"' suoi prodi 
Kiede a sue navi nelle tende ; e Àtride 
Varar fa tosto a venti remi eletti 
Una celere prora colla sacra 
Ecatombe. Per man vi guida « posa 
Di Crise ei stesso T avvenente figlia. 
Duce V* ascende il saggio Ulisse, e tatti 
Già montati coxrean rnmide Tic* 

Gi6 &tto» indisse al campo AgamenaAne 
Una Mcia ItTsadat e agann devota 
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Purificarsi, e via gittar uelT onde 
Le lozzore, e del mat lungo la rÌTA 
I Offirir di capri e di torelli intere 
Scatombi ad Apollo. Al ciel sali* 
Tolubile col Anno il pingue odore. 

Segniaa nel campo questi riti. E Htmio 
Nel tao dispetto • nella diansi Atta 
Ria minaccia ad Acliille» intanto 'Atrid* 
Euribate e Taltibio a eè chiamando. 
Fidi araldi e tergenti t ItOt lor diete» 
]>eì Pelide alla tenda* • m* adducete 
La bella fi|^ia di Briféo. Se il niega. 
Io ne verrò con molta mano, io stetio» 
A gliela tórre: e ciò gli fia ptìr duro. 

Disse -, e il cenno aggravando in vie li pose* 
Del mar lunghesso T infecondo litio 
Givan tfuelli n mal cuore, e pervenuti 
Dc'Mirinidóni alla campai marina 
Trovar 1" Eroe seduto appo le navi 
Davanti al padiglion : ne del vederli 
Certo Achille fu lieto. Ambo al cospetto 
Rcgul fermarsi trepidanti e chini , 
Nè far motto fur osi né dimando. 
Ma tutto ei vide in suo pensiero* e disto; 

Mettaggieri di Giove e delle genti , 
Salvate » araldi « e y" apprettate. In -toì 
Ninnk è colpa con meco. O tolo Atride» 
Ei tolo • reo» che toì per la fimcinlU 



« 
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Bciféide qui manda. Or va, fuor meiia. 
Generoso PAtródOt la donzella, 
E in man di questi gnidator T afida. 
Ma voi medesmi innanzi ai santi numi 
Ed innanzi ai moruU e al re crudele 
Siatemi testimon , quaado il di splenda 
Che a scampar gli altri di rovina il mio 
Braccio abbisogni. Perocché delir.i 
In suo danno costui , ned il presente 
Yede , ne il poi, né il come a sua difesa 
Salvi alle navi pugueran gli Achei. 

Disse ^ e Patróclo del diletto amico 
Al comando obbedì. Fnor della tenda 
Briséide menò , guancia gentile , 
Ed a|^ araldi condottìer la comò. 

Meatre ei ùtano alle nari acheo ritorno» 
E ritrota con lor partia la donaa» 
Proruppe Achille in un sùbito pianto» 
' E da* snoi scompagnato in sn la riva 
Del grigio mar s* assise, e il mar gaardand» 
Le man stese» e dolente alla diletta 
Madre pregando» Oh madre! è questo, disse. 
Questo è Ponor cbe darmi il gran Tonante 
A conforto dovea del viver breve 
A cui mi partoristi? Ecco, ei mi lascia 
Spregiato in tutto: il re superbo Atride 
Agamenndn mi disonora ^ il meglio 
De* miei premj rapisce, e sei possiede. 



tS ILIADI 46g 

Sì piangendo dìcea. La veneranda 
Genitrice l'udì, che ne' profondi 
Gorghi ddir mare si sedea d' appresso 
Al vecchio padre; iidillu , e tosto emerso. 
Come nebbia, dair onda : accanto al figlio 
Che lagrime spargea , dolce s' assise » 
E colla mano accarezzollo , e disse: 
Figlio, a che piangi? e qual t'opprime afFannot 
Di', noajj,celarlo in cor, meco il dividi. 

Madre, tu il sai, rispose alto gemendo 
Il piè-veloce eroe. Kidir che giova 
Tutto il già conto T Nella tacra sede 
D^Eésion no giouno^ la cittade 
Ponemmo a tacco* e fatta a qvetto campo 
Fn condotta la preda. In giuste parti 
La diviser gU AchiTi« e la leggiadra 
GrUéide Ita scelta al primo Atride. 
Griie d*Apollo sacerdote allora 
Con r infida del nume e Tanreo scettro 
Venne alle navi' a riscattar la figUa. 
Molti doni offerii molte agli Achivi 
Porse preghiere, ed agli Atridi in prima. 
Invan; che preghi e doni e sacerdote* 
£ degli Achei l' assenso ebbe in dispregio 
Agamennón* che minaccioso e doro 
Quel misero cacciò dal suo cospetto. 
Parti sdegnato il veglio, e Apollo, a cui 
Diletto capo egli era* il suo lamento 
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EMndl dall* Olimpo ff 0 coattm i Greei 
Pestiferi iribxò dardi moruli. 

Feria la gente a torme^ e d* ogni 'pArtv 
Sibilanti del Pio pel campo tatto 
Volayano gli strali. Alfine an tag^o 
Indovia ne fe* chiaro in assemblea 

oracolo d*Apollo. Io tosto il primo. 
Esortai di placar V ire divine. 
Sdegaossene TÀtride , e ia pie lei^o 
Una minaccia mi fe^ tal che pieno 
Compimento sortì. Gli Achivi a Grisa 
Sovr^ agii nave già la schiava adducono 
Non senza doni a Febo i e dalla tenda 
A me pur dianzi tolsero gli araldi , 
£ menar seco di Briséo la figlia. 
La fanciulla da* Greci a me donata. 
Ha ta che il puoi, tu al figlio tuo soccorri ^ 
Yanno airOlimpo» e porgi preglù aGiore» 
8*miqnaGioTe per u ftt nel bisogno 
O d* opera aitata o di parole. 
Nel patrio totio » io ben lo mi ricordo t 
Spesso t* intesi' gloriarti t o dire 
Cbe sola fra gli Dei da ria sciagura 
Giove campasti adnnator di nendti» 
n giorno che tentir Giono e Nettunno 
E Pallade Minerva in un con gli altri 
Conginrati del ciel porlo in catene; 
Ma tn aeiruopo sopraggiunta « o Dea* 
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L*iayoUtti «1 periglio, air alto Olimpo 
Prettamente chiamando il gran Centimano « 

Che dagli Dei nomato è Brìaréo, 

Da* mortali Egeòne, e di forteaza 

Lo stesso genitor vincea d* assai. 

Fiero di tanto onore alto ei s" assise 

Di Giove al fianco, e n'ebher tema i numi^ 

Che poser di legarlo ogni pensiero. 

Or tu questo rammentagli , c al sno lato 

Siedi, e gli abbraccia le ginocchia, e il prega 

Di dar soctorbo ai Teucri, e far che tutte 

Fino alle navi le falangi achee 

Sien spiate e rotte e trucidate. Ognuno . 

Lo si goda coli qnetto tiranni»; 

Senta egli ftOMO il gran regnante Atride 

Qnal conmite follia quando il superilo 

Fe* de* Greci al più jforte nn tanto oltraggio. 

E lagrimando a Ini Tati rispose: 
Ahi figlio miol se con si reo destino 
Ti partorii, perchè allevarti, ahi lassa! 
Oh potessi os'ioso a questa riva 
Senza pianto restarti e senza offese. 
Ingannando la Parca che t* incalza. 
Ed ornai t* ha raggiunto. Ora i tuoi giorni 
Brevi sono ad un tempo ed infelici , 
Che inìqua stella il di ch^io ti predassi, 
I talami paterni illuminava. 
E nondimen d'Olimpo alle nevose 
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Tette andrò 9 ragionerò eoa Giere 
Del folmine aignoìrev e al tao clesir» 
Piegarlo tenterò. Tu staiti intanto 
Alle navii e neiroaio del tao brando 
SenU rAchivo de^tnoi sdegni il peso. 
Perocché jeri in grembo all*OceAno 
Fra gì* innocenti Etiopi discese 
Giove a convito , e il seguir tutti i nnmi. 
Dopo la luce dodicesma al cielo 
Tornerà. Recheronimi allor ili Giove 
Agli etemi palagi ^ al suo ginocchio' 
Mi pitterò , supplicherò , nè vana 
D' ospugnaiiip il voler « p e rn ii 7 ;i j«» porto. 

Parti ciò «letto ^ e lui quivi di bile 
Macerato lasciò per la fanciulla 
Suo mal grado rapita. Intanto a Grisa 
Colla sacra ecatombe Ulisse approda. 
Nel seno entrati del profoudo porto. 
Le vele ammainar , le collocato 
DenU*» il bruno naviglio , e prestamente 
DechinAr colle* gomene T antenna» 
E r adagiar nella corsia. Co* remi 
Il naviglio accostar quindi alla riva; 
E rancore gittate « e della poppa- 
Annodati I rit«gni« ecco snl lido 
Tntta smontar la ciurma « ecco schierarsi 
L* ecatombe d*Apollo« e dalla nave 
Beironde Tìatrice ultima uscire 
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L* accorto UIìmo» ed alla man del caro 

Genitor la ponea con qnetci accenti t 

CriiOy il re tonuno Afamennón mi manda 
A ti render la figlia» e oilrir toleatto 
Un* ecatombe a Febo* onde gli adegni 
Placar del nume che gli Achei percosse 
D'acerbissima piaga. In questo dire 
L"" amata 6gUa in man gli ceste» e il vecchio 
La si raccolse giubilando al petto. 
Tosto d'intorno al ben costrutto altare 
In ordinanza statuir la bella 
Ecatombe del Dio ; lavar le paline , 
Presero il sacro farro, e Crise alzando 
Colla voce la man, fe' questo prego: 

Dio clie godi trattar Parco d'argento. 
Tu che Grisa proteggi e la divina 
Cilla , signor di Ténedo possente , 
All'odi: se diana! a mia preghiera il campo 
Acheo gravasti di gran danno» e onore 
Mi desti, or fiunmi di qnest* altro voto 
Contento appieno. La terribil Ine » 
Che i Danai strugge» allontanar ti piaccia. 

Si disse orando» ed csaudillo il nume. 
Quindi fin posto alle preghiere» e sparso 
Il salso fknro» alzar fér suso in prima 
Alle vittime il collo» e le sgossaro. 
Tratto il cuojo » ftsciàr le inciae cosce 
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Di doppio omento» • le coprir di erodi 
Brtni. n buon vecchio tu roccete achegge 
I*e «bbmttoIeTO» e di porporeo vino 
Spnusando le Tenia. Scelti garsoni 
Al suo fianco tenean gli spiedi in pugno 
Di cinqne ponte armati: e come furo 
Rosolate le cotte» e fette il faggio 
Delle viscere sacre, il resto in pezzi 
Negli schidoni infissero, con molto 
Avvedimento ì" arrostirò , e poscia 
Tolser tutto alle iiamme. Al fin delP opra 
Foste le mense, a banchettar si diero» 
E del cibo egualmente ripartito 
Sbramarsi tutti. Del cibarsi estinto 
£ del bere il desio, d^almo lieo 
Coronando il cratere , a tatti in giro 
Ne porsero 1 donseUi^ «e W ^aacnno 
Lib^^ion colle tasse. E coaì tatto 
Cantando il di la giorentnde argiva» 
E nn sllegro pednn alto intonsndo» 
Lsvdi a Febo dicean» che nell* adirle 
Sentiati tocco di dolcessa il core. 

Pagato il sole dalla notte » ei dierai 
Pretto i poppesi della nave al tonno. 
Poi come il cielo colle roteo dita 
La bella figlia del mattino aperte» 
Conversero la próia al campo argivo, 
E mandò loro in poppa il vento Apollo. 
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Kizs&r r antenna , e delle bianche vele 
Il feno dispiegar. Vman «econda 
Le gonfiava per mezzo, e strepitoio» 
Nel passar delia nave, il flutto azsttrro 
Mormorava d* intorno alla carena. 
Giunti agli argivi accampamenti, in secco 
Trasscr la nave su la colma arena, 
E lunghe vi spiegar travi di sotto 
Acconciamente. Per le tende poi 
Si dispersero tutti e pe' navili. 

Appo i suoi legni intanto il generoso 
Pelide Achille nel segreto petto 
Bi fdegEO ti pascea, nè al pariamento. 
Scuola illustre d^eroi, nh alle battaglie 
Pi& comparia; ma il cor ttruggea di doglia 
Lungi dell* armi 9 e sol dell* armi il saono 

delle pngne il grido egli sospira. 

Kifolse alfin la dodicesma anrora» 
£ tutti di conserva al ciel gli Etemi 
Fean ritorno « ed aTanti iva il re Giove. 
Memoile allor del figlio e del' suo prego, 
Teti emerse dal mare, e mattutina 
Al maggior cielo sulP Olimpo alzossi. 
Sul più sublime de^suoi molti gioghi 
In dispart# trovò seduto e solò 

onniveggente Giove. Innanzi a lui 
La Dea sUisise, colla manca su-inse 
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Le divine ginoccliiA» e colla dettr*. 
Molceado il mento* « tappUcaiido disse t 

Giove padre, se 4* opre e di parole 
Giovevole fra''naini nnqun ti fai. 
Un mio voto adempisci. Il figlio mio » 
Cui voice il fato la più corta vita. 
Deh m" onora il mio figlio a torto offeso 
Dal re supremo Agamennòn , che a fona 
Gli rapì la sua dorma , e la si tiene. 
Onoralo, ti prego, olimpio Giove, 
Sapientissimo Iddio ; fa che vittrici 
Sion le spade trojane , infin che tutto 
£ doppio ancora dagli Achei pentiti 
Al Olio figlio li renda il tolto onore. 

Ditte } e nettnna le Ikcea ritpotto 
n proeelloto Iddio i ma longa pesca 
Mnto ttette* e tedea. Teti il ginoodiio 
Teneag^ ttretto tattavoltat e • preghi 
Iterando venia; Deh parla alfine) 
Dimmi aperto te nieghi» o te concedi i 
Nnlla hai tn che t^mer; fa eh* io mi tappla 
Se fra le Dee ton io la più spregiala. 

Profondamente allora sospirando 
V adonator de* nemlii le ritpote s 
Opra odiosa è qnetCa tua* che certo 
Nimico a Ciuno, e di pungenti detti 
Bersaglio mi farà. Meco aspra sempre 
Por de* nomi al cospetto ella fa lite , 
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E aitar !• tenere armi m*aceiifa. 

Ha tu sgombra di qua, chè non ti vegga 

La sospettosa. Mio pensier fia poscia 
Che il desir tao si cómpia» e a tuo conforto 
Abbine il cenno del mio capo in pegno. 
Questo fra' nomi è il massimo mio giuro» 
Né revocarsi 9 né fallir, né vana 
Esser può cos.i che il mio capo accenna. 
Disse ; e il gran figlio di Saturno I neri 
Sopraccigli inchinò. Su T immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiare,- e tremoline il vasto Olimpo. 

Cosi fermo T aliar si dipartirò. 
Teti dal ciel spiccò nel mare un salto ; 
Giove alla reggia »' avviò. Rizzarsi 
Tutti ad un tempo da^lor troni i nomi 
Verso il gran padre , né veruno ardissi 
Aspettarne il venir fermo al sub seggio , 
Ha mosser tntti ad incontrarlo. Ei grave 
Si compose ini trono. E già sapea 
Ginno il liitto del Dio i eh* ella veduto 
In segreti consigli avea con esso 
La figlia di Neréo, Teti U dfva 
Dal bianco piede. Con parole acerbe 
Così dunque V assalse : E qual de* numi 
Tenne or ceco consnlu , o ingannatore t 
Sempre i'è caro da me scevro ordire 
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Tenebrosi disegni , aè ti piacque 
Jilai farmi manifesto un tao pensiero. 

£ degli nomini il padre e degli Dei 
Le rispose : Giunon , tatto che penso 
Non sperar di saperlo. Ardua ten fora 
L* intelligenza, benché moglie a Ciore. 
Ben qualunque dir cosa si convegna» 
Nullo , prima di te , mortale o Dio 
La si saprà. Ma quel che lungi io voglio 
Dai Celesti ordinar nel mìo segreto , 
Non dimandarlo nè scrutarlo , e cessa. 

Acerbissimo Giove, e che dicesti? 
Ripreie aUor 1* maettoM il guardo 
Yenanada Givaont gran tampo è pura * 
Che da te anlla cereo e nnlU chieggo , 
S fa tranquillo adempj ogni tao leiiiio. 
Or grave un dubbio ni moleata il core* 
Che Tota, del maria Tecchio U figli* t 
NoB ti aeduca; eh* io la Tidi» io autta. 
Sul mattiao aifiTar« cederti accaatOt 
AhhMcciarti i ginocchi i e certo a lei 
Di molti AchiTi tu f^nvacti il danao 
Appo le asrit per onor d*Achille. 

E a riacoatro il signor delle teaipettei 
Sempre sospetti » nè celarmi io posso » 
Spirto maligno , agli occhi taci. Ma indano 
La tna cura uscirà ; eh* anzi più sempre 
To mi costringi a disamarti t e quatto 



a8 ILIADE 746 

A peggio ti verrà. Se al ver t* apponi , 
Che al ver t" apponga ho caro. Or siedi « e taci* 
E m'' obbedisci i che giovarti invano 
Potrian quanti in Olimpo a tua difesa 
Accorrosser Celesti , allor che poste 
Le invitti" mani nelle chiome io t' abbia. 

Disse ; e chinò la veneranda Giuno 
I snoi grand* occhi paurosa e muta, 
E in cor premendo il rao tÌTor assise. 
Di Giove in tutta la magien le fronti 
Si contristar de* numi 1» e in messo a loro 
Gratificando alla diletta madre 
Tnican 1* inclito fabbro a dir si prese: 

Una malvagia intoUeranda cosa 
Questa al certo sarà« se voi cotanto» 
De^moruli a cagion, piato movete* 
E suscitate fra gli Dei tumulto. 
De"* banchetti la gioja ecco sbandita* 
Se la vince il peggior. . Madre , t"" esorto » 
Benché saggia per te i vinci di Giove « 
Vinci del padre coir osselo Tira, 
Onde a lite npn tomi , e del convito 
Ne conturbi il piacer^ ch'egli ne pUOte* 
Del fulmine signore e dell' Olimpo , 
Dal nostri seggi rovesciar,' so il voglia^ 
Perocché sua possanza a tutto o sopra. 
Or tu con rare parolottc il luolci , 
E tosto il placherai. — 8urse, ciò detto, 
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Ed airamau genitrice un tondo 
Gemino nappo fra le mani ei pose. 
Bisbigliando air oreòchio : O madre mia. 
Benché metta a ragion, toppoita in pace. 
Onde te con qnett^orrhi io qui non vegga. 
Te, che cara mi tei, forte battuta; 
Che allor nessuna con dolor mio sommo 
Darti aita io potrei. Dnro gli è troppo 
Cozzar con Giove. Altra fiata, il sai. 
Volli in tuo scampo venturarmi. Il crudo 
AlTerroinini d** un piedf , e mi scagliò 
Dalle soglie celesti. Un giorno intero 
Rovinai per V immenso , e rifinito 
In Lenno caddi col cader del sole , 
Dalli Sinzj raccolto a me pietosi. 

Disse j e la Diva dalle bianche braccia 
Rise, e in quel riso dalla man del figlio 
Frese il nappo. Ed ei poscia agli altri Etemi, 
Incominciando a destra, e dal cratere 
It nettare attifptendo, a tutti in giro 
Lo mescea. Sufcitossi infra* Beati 
Immenso riso ner Teder Vulcano 
Per la sala aggirarsi affisccendato 
In queir opra. Cosi, fino al tramonto. 
Tutto il dì convitossi, ed egualmente 
Del banchetto ogni Dio partccipaTa. 
Né r aurata mancò lira d'*Apollo, 
Ne il dolco delle Muse alterno canto. 
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Ratto, poi olio del Sol U InminoM 

Lampa si spense, a* suoi riposi ognimo 
Ke* palagi n^andò, cho fabbricati 
A ciaschedano avea con ammicando 
Artifìzio Yulcan V inclito soppo. 
£ a"* suoi talami anch* esso , oyo ^pal volu 
Soave r assalta forza di sonno. 
Corcar' solea le membra, il fulminante 
Olimpio s' avviò. Quivi salito 
Addomientossi il nume, ed al suo fianco 
Giac4{ae Talma Gianon che d*oro ha il trono. 
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X UTTX ancora donman per Talu notte 

I guerrieri e gli Dei; ma il dolce tonno 
Già le pupille abbandonato avea 

Di Giove che pensoso in suo segroto 
Divisando venia come d''Achille , 
Con molta strage tlelle vite argiva. 
Illustrar la vendett^^. Alla divina 
Wenie alfin parve lo miglior consiglio 
luviar all'Atri de Agamennone 

II malefico Sogno. A sè lo chiama^ 

E con pretto parlar: Scendi, gli dice, 
Seendi, Sogno Ikllnce, alle veloci 
Prore d«*Greei» e nella tenda entrato 
D^Agunennón» ^piant*io t'impongo, esponi 
Esatto ambaaciator. Digli che tutte 
In armi el ponga degli Achei le «quadre» 
Che dell*iliaco muro oggi è decreta 
8n nel eie! la cadoUi che discordi 
Begli eterni d'Olimpo ahiutori 
Più non sono le menti; che di Giono 
Cessero tutti al supplicar; che in somma 
L'estremo giorno de'Trojani è giunto. 
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DUte^ ed il Sogno, il dìvin cenno udito, 
Atvìossì e calossi in un baleno 
Sn l''nrgoliche navi. Entra d'^Atride 
Nel queto padiglione, e iminei'so il trova 
Nella dolcezza di nettareo sonno. 
Di Nestori' N elìde il volto assume, 
Di Nestore, cui sovra ogni altro duce 
Agamennone riveriva, e in queste 
Forme i>nl capo del gran re sospesa. 
Cosi la diva vision gli djsse: 

Tu dormi, o figlio del guerriero Atiréo? 
Tutu dormir la none ad nom iconvienti 
Di tnpremo consiglio, a eni ton tante 
Genti commesse e tante cure* Attenta 
Dunque m* ascelta. A te vengh*io celeste 
Nnnxto di Giove» che lontano ancora 
Sn te veglia pietoso. Egli precetto 
Ti & di porre tutti quanti in arme 
Prontamente gli Achei. Tempo è venuto 
Che Tempia Troja in tua man cada: i numi 
Scesero tutti, intercedente Giuno, 
In un solo volere, e alla trojana 
Gente sovrasta T infortunio estremo 
Preparato da Giove. Or tu ben &ggi 
Questo avviso neiralma, e fa che seco 
Non lo si porti, col partirsi, il sonno. 

Sparve ciò detto; e Jellc udito rose. 
Di che contrario uscir dovea 1' eiletto , 
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Peniofo lo iMcid. Prender di Troja 
Qael dì «tetto le mora egli tperotti. 
Né di GioTO Mipe«« stolto! i disegni, 
Né quel aspro pagnar» né quanta il Dio * 

Di lagrime cagione e di sospiri 
Ai Trojan! e agli Acliivi apparecchiava* 
Si riscuote dal sonno , e la divina 
Voce d'' intorno gli susurra ancora. 
Sorge , e del letto su la sponda assiso 
Una molle s"" avvolge alla persona 
Tunica intatta, immacolata^ gittasi 
11 regal manto indosso j il pie costringe 
Ne* bei calzari ^ il brando aspro e luceate 
D*ai^entee borchie ali* omero sospende, 
L* inviolato avito scettro impug .a. 
Ed alle navi degli Achei cammina. 

Già tnl balco d* Olimpo alu atcendea 
Di Titon la contorte , annunciatrice 
Deir alma Ince a Giove e agli .altri Etemi j 
Quando con chiara voce i banditori 
Per comando d*Atride a parlamento 
Convocaro gli Achei» che firettoloti 
Accorsero e frequenti. Ha raccolse 
De^ magnanimi duci Agamennéne 
Prima il senato alla nestorea navot 
£ raccolti che foro, in ^wsti accenti 
Il sub prudente conpultar propose: 
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M* udite , amici. Nella qttcU notte 
Una divina vision apparve , 
Che te , Nestore padre , alla statura , 
Agli atti , al volto somigliava in tutto* 
Sul mio capo librossi , e cosi disse : 

Figlio d'Atrco, tu dormi? A sommo duce 
Cui di tanti guerrieri e tante cure 
Commesso è il pondo, non s" adilice il sonno* 
INI" odi adunque : mandato a te son io 
Da Giove che dal riel di te pensiero 
Prende e pictade. Ei tutte ti comanda 
Armar le truppe de" chiomati Achei , 
Chè dì Troja il conquisto oggi è maturo « 
Poiché di Giono il tnpplicnr compoto 
La discordia de* numi, e grave ai Teneri 
Danno sovrasta per voler di Giove. 
- Ta di Giove il coaiando in cor riponi. 
Sparve ciò detto » e quel mio dolce tonno 
. IT abbandonò. La gnisa or noi di porre 
Gli Achivi in arme esaminiam* Ma pria 
Giovi con finto favellar tentarne. 
Fin dove lice, i sentimenti. Io dnnqne 
Comanderò che sa le navi ognuno 
Si disponga alla foga; e sparsi ad arte 
Voi r impedite con opposti accenti. 

Cosi detto s"* assise. In pie rizzossi 
• Deir .nrenosa Pilo il regnatore 

Nestore 9 e saggio ragionando disse : 
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0 aniei» o degli Aekei principi e dncì. 
S'altro qualnngn* ArgiTo im eoUl* sogno 
Detto n*«TeMe» un mennogner T avremmo « 
E «pregeremmo I ma lo Tìde il soauno 
Capo del campo* A riaTegliar «i corra 
Donffae 1* acheo yalore. — i £ ^ dicendo 
Usciva il vecchio dal consiglio « e tutti 
Sarti in piò io •egoian gli altri scettrati 
Del re sapremo ossequiosi. Intanto 
II popolo accorrea. Quale dai fori 
Di cava pietra numeroso sbuca 
Lo sciame delle pecchie, e succedendo 
Sempre alle prime le seconde , volano 
Sui fior di aprile a gara, e vi fan grappale 
Altre di qua ailuUate , altre di là; 
Cosi fuor delle navi e delle tende 
Correan per V ampio lido a parlamento 
Affollate le turbe, e le spronava 

ignea Fama» di Giove ambasciatrice. 
Si congregare allia. Tunnltnoso 
Bmlicàva il consesso, ed al sedersi 
Di tante genti il suoi gemea di sotto* 
Ben nove araldi d'acchetar fean prova. 
Queir immenso frastuono» alto gridando i 
Date fine ai clamori» udite i regi»- 
Udite» Ackivi» del gran Dio gli alunni* 
Sostarsi alfine ( ne' suoi seggi ognuno 
Si compose» e cessò l'alto fragore.. 
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Allor rissoMÌ Agameando ttriiigeiido 

Lo tcettro, esimia di Yalcàn fttica. 

Diè pria Yalcano qaello scettro a GioTe • 

E GioTe aU*iaccisor d^'Argo Herearìo; 

Questi a Pelope auriga, 'esso ad Atr^oi 

Atrco morendo «1 possessor di pingui 

Greggi TiGSte, e da Tiesie alfine 

Nella destra passò d'^Agamcnnòne , 

Che poi sovr' Argo lo distese . e sopra 

Isole molte. A questo il gr.nude Atride 

Appoggiato, SI dì«ise : Amici eroi. 

Danai, di Marte ìirllicosi figlit 

In una dura o priij;liosa impresa 

Giove m'avvolse. Iddio crudel, che prima 

Mi promise e giurò delle superbe 

Iliache mura la conquista, e in Argo 

Glorioso il -ritomo. Or mi delude 

Indegnamentf , e dopo tante in guerra 

Vite perdute, di tornar m* impone 

Inonorato alle paterne rive. 

Del prepotente Iddio questo h il talento» 

Di lui cbe neir immensa sna possanza 

Già di molte città V eccelse roccbe 

Distrusse, e molte struggeranno ancora. 

Ha qual onta per not nppo i Ibtnri 

Che centra minor oste un tale e tanto 

Esercito di forti una si lunga 

Guerra guerreggi « e non la cómpia ancora? 
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Certo te tutti conyocmti insieme 

Salda paee a gionr Teneri ed Argàri, 

E di qpiesti e di ^ei levato il conto ^ 

Ad ogni dieci AchiTÌ nn Tenero solo 

Jlfeecer doyette di Lieo la qfmoia» 

Molte deenrie si vedrian chiedenti 

Con labbro asciatto il mescitor: cotanto 

Maggior de" teneri cittadiai estimo 

Il numero de" nòstri, ila li molti 

Da diverse città raccolti e scesi 

In lor sussidio bellicosi amici 

Duro intoppo mi fanno , e a mio dispetto 

Mi vietano espugnar V iliaco muro. 

Gin del gran Giove il nono anno si volge 

Da che giungemmo , c giii marciti i fianchi 

Son delle navi, e logore le sarte i 

£ le nostre casoni e i cari figli 

Desiando ne stanno e richiamando 

Nelle vedoTe case. E noi T impresa 

Che a queste sponde ne condusse, ancora 

Consumar non sapemmo.» Al vento admufoe. 

Diamo al vento le Telot io rei consiglio» 

Al nativo fnggiam dolce terreno 

Di concorde voler, che disperata 

Delle mora trojane è la conquista. 

Mosse quel dire delle tuihe i petti, 
E fremea Tadunansa, a -quella guisa 
Che deir icario mare i vasti flutti 
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Si ei»iilbAdoiio allor» che Noto ed Buro 

DelU nnbe di Giove il fianco «prendo 

A soHeTar U vanno impetuosi. 

£ come quando di Favonio il soffio 

Denso campo di biade urta, e passando 

Il capo inchina delle bionde spiche ; 

Tal si commosse il parlamento « e tutti 

Alle navi correan precipitosi 

Con fremito guerrier. Sotto i lor piedi 

S'ab.a la polve, e al ciel sì voi ve oscura. 

I navigli allestir, lanciarli in mare, 
Espurgarne le fosse, e li puntelli 
Sottrarre alle carene era tli tutti 

La faccenda e la gara. Arde ogni petto 
Del sacro amore delle patrie mura, 
E tutto di clamori il cielo eccheggia. 
"E degli Achei quel di saria seguito. 
Contro il voler de* fati, il dipartire» 
Se con questo parlar non si volgea 
Giano a Minerva s-O dell* Egioco Padre 
Invincibile figlia» così dunque, 

II mar coprendo di fuggenti vele. 
Al patrio lido rediran gli Achivi? 

Ed a Priamo 1* onore, ai Teucri il vanto 
Lasceran tutto dell* ai^ va Eténa 
Dopo tante -per lei , lungi dal dolce 
Ni lo natio, qui spente anime greche? 
Deh scendi al campo acheo, scendi, ed adopra 
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Lutuigliittro parlar, molci i iridati « 
Frena U Ingat uè. patir che mi telo 
De* remiganti pi^ ia mar aia tratto. 

Obbediente la cerulea -Dira , 
Dalle cime d* Olimpo ditpìccossi 
Yelocittima» e tolto fh sul lido. 
Ivi miase trovò, senno di Giove, 
Occupato noa giH del tao naviglio. 
Ma del dolor che il preme, e immoto in piedi. 
Gli 8i fece davanti la divina 
Glaucopide dicendo: O di Laerte 
Generoso figliuol, prudente Ulisse, 
Cosi dunque n'andrete? E al patrio suolo 
Navigherete, e lascerete a Priamo 
Di vostra fuga il vanto, ed ai Trojaai 
D'Argo la donna, e invendicato il aangne 
Di tanti, che per lei qui lo vertaro» 
Bellicosi compagni? A die ti atai? 
T*appretenta agli Achei, rompi grindagi, 
Dolci adopra parole e li trattieni, 
Uè conaentir che anteima in mar al apia§a. 

Goal diaae la Dea. Ne riconobbe 
Ueroe la voce, e yia. gittato il manto. 
Che dopo Ini raccolae il banditore 
Euribate itacenae, a correr dieaai^ 
E incontiato TAtride Agpmennóne, 
Ratto no prende il rogai acettro, e vola 
Con questo in pngno tra le navi achee; 
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E quanti ei trova o duci o re li feima 
Con parlar Intinghlero, e. Che fai» dice* 
Yaloroso campione? A te de* yili 
Disconvien la paura. Or via, ti retta» 
Fregoti, e gli altri fa rettar. La mente 
Sen palese non t'è d'^Agamennóne ; 
Egli tenta gli Achei, pronto a punirli. 
Non tutti han cluaro ciò che dianzi in chiuso 
Consesso ^i disse. Deh badiam, che irato 
JJon ne percuota d'improvvisa oflesa. 
Di re supremo acerba è Tira, e Giove 
Che al trono l'educò, T onora ed ama. 

S''uom poi vedca del vulgo, e lo cogliea 
Vociferante r- collo scettro il doMO 
Batteaglì^ e taci, gli garria leverò» 
Taei tn tristo» e i più prestanti ascolta 
Tu codardo» tu imbelle» e nei consigli 
Nullo e nell^armi. La vogliam noi* forse 
Far qui tntd da re? Passo In sempre 
De* molti il re|pio. Un sol comandi»' e quegli 
Cui scettro e Ìeg|^ affida il Dio» quei solo 
Ne sia di tutti correttor supremo. 

Così r impero adoperando Ulisse 
Frena le turbe» e queste a parlamento 
Dalle navi di nuovo e dalle tende 
Con fragore accoirean» pari a marina 
Onda che mugge e sferza il lido, ed aito 
Ne rimbomba TEgéo. Quoto •* asside 
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Ciatchedimo al rao 'posto: il tol Tortite 

Di gncchiir non si reiu» • fn (imnilto 

ParUuor petnlmfie. Avon eottni 

Di scnnili indigeite dicerie 

Pieno il corébro, e fuor di tompoi • ttnsa 

O ritegno o pudor le vomitaTa 

Contro i re tutti ì e quanto a destar rito 

Infra gli Achivi gli venia sul labbro» 

Tanto il protervo beffator dicea. 

Non venne a Troja di costui più brutto 

Ceffo; era guercio e zoppo, e ili contratta 

Gran gobba al petto; nii;uzzo il capo, e sparso 

Di raro pelo. Capital nemico 

Del Pelide e d'Ulisse, ei li solca 

Morder ralibioso: e schiamazzando allora 

Colla stridula voce lacerava 

Anche il duce supremo Apimennéne* 

Sì che tutti di sdegno e di cormccio 

Fremean; ma il tristo ognor più forti aliava 

Le rampogne e gridava t E di che dunque 

Ti lagni, Atride? che ti mancaT Hai pioni 

Di bronzo i padiglioni e di donaelle. 

Delle vinte città* spoglie prescelte 

E da noi date a te primiero. O forse 

Pur d^ auro hai fame, e ^pialcbe Teucro aspetti 

Che d'urlio uscito lo ti rechi al piede, 

Prezso del figlio da me preso in guerra. 

Da me medesmo, o da quaich* altro Aeheo? 
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0 cerchi schiava giovinetta a cui 
Mescolarti in amor* alla ipartitaT 

Eh via, che a sommo imperador non lice 

Scandalo farsi de'' minori. Oh vili. 

Oh infami Àchive, non Achei! Facciamo 

Vela una volta; e qui costui si lasci 

Qui lui solo . a smaltir la sua ricchezza. 

Onde a prova conosca se 1" aita 

Gli ò buona o no delle nostr'armi. E dianzi 

Noi vcclriuiuo pur noi questo superbo 

Ad Achille, a un guerrier che si T avanza 

Di fortezza, far onta? £ deir offeso 

Non si tìen egli la rapita schiava? 

Ma te d*Aelull« il cor di gannpoaa - 

Bile avrampaMo, e un indolente vile 

Non ti fotte egli pur, questo tarla 

Stato Tettremo de* tuoi torti, Atride. 

Goti contra il supremo Agamennóne 
ImpaEsaya Tertite. Gli fo sopra 
Repente il figlio di Laerte, e tetro 
Guatandolo gridò: Fine alle tue 
Faconde ìngiorie, ciarlator Tertite. 
E tu tendo il peggior di quanti a Troja 
Con gli Atridi passar, tu audace e solo 
Non dar di cozzo ai re, ne rrmenarli 
Sn quella lingua con villane aringhe. 
Ne del ritorno t'impacciar, che il fine 
Di queste cose ai nostro sguardo è oscuro^ 
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Nè Mppluii te felice o •▼•ntnnto 
QnetU» ritorno riuscir no debbo. 
Ma di tue contumelie al eommo Atride 
So ben io lo perchè i donato il vedi 
Di molti doni dagli achivi ei-ol^ 
Per ciò ti sbracci a maledirlo. Or io 
Cosa dirotti che vedrai compiuta. 
Se com*oggi insanir più ti ritrovo. 
Caschimi il cepo dalle spalle, e detto 
Di Telemaco il padre io più non sia 
Mai più, se non t' afTerro, c delle vesti 
Tutto nudo , da questo almo consesso 
Non ti caccio malconcio e piangoloso. 

Si dicendo, le terga gli percuote 
Con lo scettro e le spalle. Si contorce 
£ lagrima dirotto il manigoldo 
Deir aureo scettro al tanpettar* che tutta 
Gli fa la •cliienm rubiconda t ond* egli 
DI dolor macerato e di paura 
S* assise t e obbliqno riguardando intorno 
Col dolse della man si terse il pianto. 
Rallegrò ^elU visU i mesti Achivi» 
E sorse In messo alla tristesza il risoi 
E fa chi vMto al suo vicin dicea; 

Molte in vero d* Ulisse opre vedemmo 
Eccellenti e di gnerra e di consiglio, 
Ma questa volta fra gli Achei, per dici 
Fe^la più bella delle belle imprese» 
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Frenando Tthbajar di questo cane 
Dilcggiator. Che sì, che air arrogante 
Passò la frega di dar morso ai regi! 

Mentre questo dicenu, levosti in piedi 
£ collo scettro di parlar fa'* cenno 
L' espngnatore di cittadi Ulisse. 
In sc-inliianza d"" araldo accanto a lui 
La fiera Diva dalle luci azzurre 
Silenzio a tutti impose, onde j;li estremi 
Del par che i primi udirne le parole 
Potessero, ed in cor j»esarne il senno. 
Allora il saggio die principio: Àtride» 
Questi Achivi di te vonno far oggi 
Il più infamato de** mortali. Hau posto 
Le promesse in obblio fatte al partirti 
D^Argo alla toIu d^Ilion, ginrando 
Di non tomarai cbe Ilion caduto. 
Guardali: a gnisa di fanciulli « a gniia 
Bi vedoTelle aotpirar li tenti» 
E a ▼icenda plorar per lo detio 
Di riveder le patrie mura. E in vero 
Tal qui ti paté travertia, che tenta 
n detiderio de* patemi letti. 
Se a navigante da vernai procella 
Impedito e tbattuto in mar che freme 9 
Pur di un mete è crudel la lontananza 
Dalla consorte» che pensar di noi. 
Che già vedemmo del nono anno il giro 
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Sa ^esto lido? Compatir m^k fona 
DtmqiM agli Acbivi, •« a mal còr qnL ttamio. 
Ma àppo tanta dimoiansa è tmrpa 
TAti di gloria ritornar. Deh yoI» 

Deh ancor per poco tollerate, amicit 

Taato indugiate almen, che si conotca 

Se vero o falso profetò Calcante. 

In cuor riposte ne teniam noi tutti 

Le divine parole, e voi ne foste 

Trstinioni, voi si quanti la Parca 

Non aveste crudel. Farmi ancor jeri 

Quando le navi achee di lutto a Troja 

A]iportatrici in Aulide raccolte, 

Hoi ci stavamo in cerchio ad una fonte 

Sacritìcando sui devoti altari 

Vittime elette ai Sempiterni, air ombra 

D^nn platano al cui pie nascea di pure 

Linfa 11 aamplllo. Un gran prodìgio apparve 

Snbitamenta. Un drago di «anguigne 

Macchie q»nisBato le cemlee tei^a» 

Orribile a Tederri» e dallo stetto 

Re d* Olimpo spedito» eceo repente 

Sbucar dairioio' altare» e tortnoto 

Al platano aTTÌn^iarti. Avean lor nido 

In cima a qnello I nati tenevelU 

Di patterà feconda» latitanti 

Sotto le foglie: otto eran elli» e nona 

La madre. Colattù T angue salito 
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Gì* implumi divorò , raiserameitCe 

Pigolanti. Plorava i dolci fi|U 

La madre intanto, e tvolazzava intorno 

Pietosamente j finche ratto il serpo 

Vibrandosi afferrò la meschinella 

Air estremo delT ala, e lei clie Faure 

Einpiea di stridi, nella strozza ascote. 

Divorata co' figli anco la madre. 

Del vorator fé' il Dio che lo mandava 

Nuovo prodigio, e lo converse in sasso^ 

Stupidi e muti ne lasciò del fatto 

La meraviglia, • a noi» che dell* orrendo 

Portento fra gli altari intervennto 

lacerti ci tUTamo o paventosi. 

Calcante profetò: Chiomati Achivii 

Perchè mnti cotiT dove ne manda 

Nel Todnto pròdigio un tardo tegno 

Di tardo ejento» ma d* eterno onore. 

Nove angelii ingojò 1* angue divino» 

No V* anni a Tro|a ingo|erii la guerra, 

E la città nel decimo eadii. 

Cosi disse- il profeta, ed ecco omai 

Tutto adempirti il vaticinio. Or dunque 

Perseverate, generosi Achei, 

Keatatevi di Troja al giorno ettremo. 

Levossi a questo dire un alto gridò, 
A cui le navi con terrihil eco 
Rispondean, grido lodator del saggio 
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Parlamento d^Ulittes ed iiicalundo 
Qaei detti il vecchio cayalier Nettonv» 

Oh vergogna, dicea; sai vostro labbro 
Parole intesi di foncialli a cni 
!Nulla cai dèlia gaeiTA. Ove n*«ndranno 
I giuramenti, le promesse e i tanti 
Consigli de' più saggi e i tanti affiumi» 
Le libagioni degli Dei, la fede 
Delle congiunte destre ?• Dissipati 
ÌN' andrà n col fumo (lelT altare' Achei» 
Noi contendiamo di parole indarno, 
£ in vane induge il tempo si consuma 
Che dar si debbe a eaiutar riparo. 
Tien fermo» Atride, il tuo coraggio, e fermo 
Sn gli Achei nelle pugne alza lo scettro, 
Xd in proposte, che d* effetto vote 
Gadnm mmt sempre, marcir Uscia i pochi 
Che in dispute coasaltmio se in Argo 
Redir si debba, pria che falsa .0 vera 
Si conosca di Giove la promessa. 
Io ti certo che il satamio figlio « 
n giorno che di Troja alla mina 
Sciolser gli Achivi le veloci antenne. 
Non dubbio cenno di favor ne lece 
Balenando a diri tu. Alcnn non sia 
Dunque che parli del tornarsi in Argo, 
Se prima in braccio di trojana sposa 
Non vendica d* £léna il ratto e i pianti. 
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Se taluno pur ha che voglia a fotta 

Di qua partirsi, di toccar si provi 

Il buo naviglio, e troverà primiero 

La meritata morie. Tu frattanto 

Pria ti consiglia con te stesso, o sire. 

Indi cogli altri, nò sprezzar l'avviso 

CU' io ti porgo. Dividi i tuoi puerrieri 

Per curie e per tribù, si clic a vicenda 

Si porga aita una tribù cou T altra. 

Lentia con TaltrA enria. A <{ueita goias» 

Obbedendo gli Achei» ti fia palese 

De* capitani a uà tempo e de* soldati 

Qnal tiati il prode e quale il yil« chè ognuno 

Con ennla Tirtù pel tno fratello 

Combatterà. Conoscerai, pur anco 

Se nume avverso» o codardia de* tuoi» 

O poca d*armi maestria ti tolga 

Delle dardanie mura la conquista. 

Saggio vegliardo» gli rispose Atride» 
In tutti 4ella guerra i parlamenti 
Nanri a tatti tu vaL Piacesse a Cioye» 
A Minerva piacesse e al santo Apollo, 
di'* altri dieci io avessi infra gli Achei 
A te pari in consiglio, ed atterrata 
Cadria ben tosto la città trojana. 
Ma me V Egioco Giove in alti affanni 
Sommerse, e incauto mi sospinse in vane 
Gare e contese. Di parole avemmo 
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Gran Ut* Achille «d io d*ima fiuctnlU, 
Ed io fui primo oirin. Mo te fia 

Che in amistà si torni, un tot momento 
No», tarderà di Troja il danno eitremo. 
Or via, di cibo a ristorar le forse 
Itene tutti perula pugna. Ognuno 
L^asta raffili, ognun lo icudo attetti. 
Di copioso alimento ognun governi 
I corridor veloci, e diligente 
Visiti il cocchio, e mediti il conflitto i. 
Onde questo sia giorno di battaglia 
Tutto e di sangue, e senza posa alcuna 
Finché la notte non estingua V ire 
Be'* combattenti. Di guerrier sudore 
Bagnerassi la soga dello scudo 
Svi caldi petti, verrà manco il pugno 
Sovra il calce deiratta, e deòtrier molti 
Trarranno 11 cocchio con infiranta lena. 
Qnalnnqtle io potcia tcorgerò che lungi 
Dalla pugna li retti appo le nari 
Neghittoso» non fia chi aaWo il mandi 
Dalla Amo de^caoi e degU angelU. 

Così disse t e al finir di sae parole 
Mandàr gli Achiirl nn altissimo grido 
Somigliante al muggir d^onda gessata 
Air alto lido ove il soflSar la caccia 
Di furioso Noto incontro i fianchi 
Di prominente scogUo» flagellato 
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Da tutti i venti e da perpetue spiinie* 

Si levar frettolosi , si dispersero 
*Per le navi, destar per tutto il lido 
Globi di fumo, ed imbandir le mense. 
Chi a questo Dio sacnlica, cbi a quello. 
Al suo ciascun si raccomanda, e il prega 
Di camparlo da morte nella j>ugna. 
Ma il re de' prodi Agamennone un pingue 
Toro quinquenne al più possente nume 
Sagriiica, e convita i più prestanti: 
Nestore primamente e Idomeueo, 
Quindi entrambi gli Ajaci. e di Tidéo . 
L*incUto figlio, e ietto il divo Uliate. 
Spontaneo venne Menelao, coi noto 
Era. il travaglio del fratello. £ questi 
Fer di tè stOMì nna corona intomo 

o 

Alla vittima, e pretp il salto farro 
Mei messo Agamennóne OMndo ditte s 

Glorioto de* nembi adonatore, 
Matttmo Giove abitalor dell* etra. 
Pria che il tele tramonti e Taria imbruni. 
Fa che famanti al suol di Priamo io getti 
Gli alti palagi, e d^ostil fiamma avvampi 
Le regie porte; Ik che la mia lancia 
Squarci T usbergo deirettóreo petto « 
£ che d^ intorno a lui molti suoi fidi 
Soccon ditteti mordano la polve. 
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Bitte; •à il mime rolocentto accolse t 
Ma aoB il yotOy e • lui più latto ancora 
Prepanuido Tenia. Finito il prego 
E sparso il farro, ed incurvato ali* ara 
Della vittima il collo» la scannare» - 
La ditcuojaro, ne t^piartar le cotce« 
Le rivestir di doppio zirbo, e sopra 
Poservi i crudi brani. Indi la ilamuia 
D" aride schegge alimentando, a quella 
Coceaa le carni negli spiedi infisse. 
Gotte le prime, e di lor fatto il saggio* 
Minuzzar le Testanti, e queste pure 
Negli schidon confìssero, ed acconcia-^ 
•—mente arrostite le levar dal luco. 
Ciò tutto fatto y apparecchiar le mense» 
B a tuo talento i^vaadò ciatcaao. 
Di cibo tasj e di bevanda, prete 
A coti dire il cairalier Nettorres 
Re delle genti gloiìoto Atnde 
Agamenaòn» ti tolga ogni dimora 
Ali* impreta che in pugno il Dio ne pone. 
Degli araldi la voce alla rattegna 
Chiami tal lido i loricati Achei, 
£ noi scorriamo, le raccolte tquadre, 
£ di Marte dettiam Pira e il desio. 

Attenti pronto il sire, ed al suo cenno 
L^ acuto grido degli araldi diede 
Della pjDgna agli Achivi il fiero Ì9rito. 
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Gorten» ^elli frettoloti; e i regi 
Di GioTe alnnai, ehe «egnian TAtride» 
Li ponean nitti in oidinansa. Emva 
Minenra in meiso, e le splende a sol petto 

Incorrotta, immortal Ul presioM 
Egida, da cai cento eran sospeie 
Frange conteste di finissim* oro » 
£ Talea cento tauri ogni gherone. 
In quest'arme la Diva folgorando 
Concitava gli Achivi, ed accendea 
L'ardir ne' petti, e li facea gagliardi 
A pugnar fieramente e senza posa. 
Allor la guerra si fe' dolce al core 
Più che il volger le vele al patrio nido. 

Siccome quando la vorace vampa 
Snlla monugna una gran selya incende. 
Sorge splendor che lungi si propaga; 
Così ti marcier delle falangi achiTe 
Mandan Tamii un chiaror che tntto intomo 
Di tremoli baleni il eielo infiamma. 
£ «jnal d^oclie o di grù yolanti eserciU 
Ovyer di ci^ ehe snodati il tenne 
Collo Fan d*Asio ne* bei verdi a paseere 
Lungo il Gaistro, e vagolando - esultano 
Su le larghe ale, e nel calar s*incalsano 
Con tale un rombo che ne suona il pmto^ 
Cosi le genti achee da navi e tende 
Si diiiondono in frotte alla pianura 
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Del diviao Scamandvot • il tool rimbomba 
Sotto il piè d«*gnerriert • de^cATilli 
Terribilmente. Nelle Tordi lande 
Pel finme s^urettAr gremiti e spetti 
Come le foglie e i fior di primavera. 
Conti lo tctame dell'impronte motche 
Che roncano In aprii nella capanna. 
Quando di latte sgorgano le secchie « 
Chi contar degli Achei desia le torme 
Anelanti da'* Teucri alla rovina. 
Ma qnale è de" caprai la maestria 
Nel divider le gregge, allor che il pasco 
Le confonde e le mesce, a questa guisa 
In ordinate squadre i capitani 
Schieravano gli Achivi alla battaglia. 
Agamennòn qual tauro era nel mezzo » 
Che nobile e sovrana alza la fronte 
Sovra tutto T armento e lo conduce: 
E tal fra tanti eroi Giove gì* infonde 
£ garbo e maestà* che Marte al einto» 
Nettnno al petto» e il Folgorante istesso 
Negli sguardi somigjlia e nella testa. 

Muse deiralto Olimpo abitatrici. 
Or voi ne dite ( che voi tutte, o Dive» 
Ri^nardate le cose e le sapete t 
A noi nessnna è conte, e ne snsnrra 
Di ftiggitiva fama un* aura appena ), 
Dite voi degli Achivi i condottierì. 
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Della linlia infiiiita io nè ptiole 
Farò nè nome» ehh buunti a ^«tto 
Non dieci lingue mi tarian nè dieci 
Bocche « nè.Toce jpnr di ferreo petto. 
Di tutu Toste ad Ilio navigata 
Divisar la memoria altri non pnote 
Che Talme figlie dell* Egioco Giove. 
Sol dun^e i duci, e «ol le navi io canto. 

Erano de^Beosj i capitani 
Arcetilao» Leito e Penelèo 
E Protenore e Glonio, e traean seco 
D^rìa i coloni e d*Aulide petrosa, 
Con.qnei di Scheno e Scolo, e quei delFerta 
Eteono e di Tcspia, e quei che manda ' 
La spaziosa Micalesso c Crea; 
E quei the (l'Arma la contrada edùca. 
Ed Ilesio od Eritre ed Eleonc 
E Peteone ed Ila ed Ocaloa. 
Seguono i prodi della ben costrutta 
Medeone e di Cope, e gli abitanti 
D''£atre8i e Tisbc di colombe altrice. 
Di Coronéa vien dopo e dell* erbosa 
Aliarto e di Glissa e di Platèa 
E d*Ipotebe dalle salde mura 
Una gran tonna: ed altri abbandonare 
Le sacrate a Nettano indite selve 
D^Oncbesto» e d^Ame i pampinosi colli) 
Altri U pian di Midéa^ altri di Nisa 
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Gli almi botchettit • gli ultimi conimi 
D*Antécloii«. Di qnctti craii cinquanta 
Le naTÌf • o^nna .cento piodi • venti 9- 
Fior di beosia j|^OTentà« portava. 

Dell*Orcoinéno Miméo gli eletti. 
Misti a qaei d*Atpiedóne , hanno a lor duci 
Atcalafo e Jalmeno* ambo di Marte 
Egref^a prole. Ne** secreti alberghi 
D'^Attore Azide partorilU Astioche 
Vereconda fanciulla, alle superne 
Stanze salita, e al forte iddio commista 
In amplesso furtivo. Eran di questi 
Trenta le navi che schierarsi al lido. 

Regge la squadra de' Focensi il cenno 
Di Schcdio e d'Epistrófo, ìncliti fi^i 
Del generoso Naubohde Ifito. 
Invia questi guerrier la discosceta 
Balza di Pito, e Ciparìsso e Grissa, 
Gentil paese, e Danlido e Panopo. 
D*Aneinoria o di. Jampoli van seco 
Gli abiutori, e quei che del Gefieo 
Béon Tondo 10010% o-qnei che di Liléa 
Domano i gioghi alto cofttie fonti. 
Son quaranta le prore al mar fidato 
Da qneeti prodi* e tntte in ordinansa 
De* Beoaj dispetto- al manco lato. 

Di Locrido gnidava i valorosi 
Ajace d*Giléo, veloce al corto. 
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Di Catta la penoaa egli h minore 
Del Telamoniot uè minor di pocoi 
Ma picciolo quantunque e non coperto 
Che di lino, torace» et tutti a^anu 
E Greci e Achivi nel Tibrar deiraita. 
Di Cino» di Galliaro e d*Opunte 
Lo seguono i deletti, e qnmì di Bessat 
E quei che i colti delP amena Angée 
£ di Scarfe lasciar, misti di Tarfa 
Ai duri agresti, e quei di Tronio a coi 
Il Boagrio torrente i campi allaga. 
"Venti e venti il seguian preste carene 
Della locrese gioventù venuta 
Di là dai lini della sacra Eubea. 

Ma incoli d'Euhea gli arditi Abaati» 
Erctnensi, Calcidensi , e quelli 
Deir aprica vitifera Istiea» 
£ di Gerinto in una i marinari, 
E i montanari deir alpestre Dio» 
E quei di Stira e di Garitto han duce 
Il bellicoao Elefendr» figlinolo 
Di Galcodonte, e tir de* prodi Abanti. 
Snelliscimi di pie portan costoro 
Fiocchi di chiome su la nuca, egregi 
Combattitori, a maraviglia aperti 
Neir abbassar la lancia, e sul nemico 
Petto smagliati fracassar gli usberghi. 
E qnaranu di qnestì eran le vele. 
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Pelili tplradida Atene ecco gli eroi* 
Popolo del nugnamino Erettéo 
Gai r «Inia terra partorì. Nndrillo 
Sd in Atene il collocò Minerra 
Alla nnt* ombra de* tuoi pingui altari t 
Ove Tattica gente a etatnito 
Giro di soli eoa agnelli e taori 
Placa la Diva. Gurdator di quatti 
Era il Fetide Menettéo. Non vede 
Pari il mondo a costui nella scienza 
Di squadronar cavalli e fanti. Il solo 
Nestor r eguaglia, perchè d'' anni il vince. 
Cinquanta navi ha seco. Unirsi a queste 
Sei altre e sei di Salamina uscite^ 
Al Telanionio Ajace ol)hedieali. 

Seguia l'eletta de' guerrier , cui d'Argo 
Mandava la pianura e la superba 
D'ardue mura Tirinto e le di cupo 
Golfo custodi Emione ed Atine. 
Con etti di Tresene e della lieta 
Di pampini Epidanro e d*Eìonp 
Venia la squadra} e dopo quetta un fiero 
Di giovani drappello che d*£gina 
Lasciò gli scogli e di Masete. A questi 
Tre sono i duci^ il martio Diomede» 
Stendo dell* altero Gapanéo 
Diletta prole, e il somigliante a pnme 
Enrialo figliuol di Mecittéo 
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Talajonld». Ma àtì corpo tutto 
Condottiero rapremo è Diqniede. 
E sono ottanta df eoitor le antenne* 

Ma ben cento «on qnello a cni comanda 
n regnatore Agamennòne Atride. 
Sua seguace è la gente ciìr ;:^r invio 
La regale Micene e V opnlenta 
Corinto, e quella della ben costrutta 
Clcone e quella che Ornee diacendCt 
E tlair atneu.i Aretiroa. Né scarsa 
Fu de' suoi Sicion, seggio primiero 
D^Adrasto. Anco Iperesia, anco l" eccelsa 
Conoessa e Pellenc ed Egio e tutte 
Le marittime prode, e tutta intorno 
D** Elice la campagna impoverirsi 
D* abitatorL E qnetta truppa è fiore 
Pi gagliardi, e la più di quante. allora 
Schier&rti in campo. D*arme rilncenti 
Iva il duce vestito « ed esnltava 
In tno segreto del vedersi il. primo 
Fra unti eroi^ e veramente egli era 
n maggior di qne^regiy e condocea 
Il maggior' nerbo delle fono aehive. 

.11 concavo di lialao incoronato 
Laccdemonio snol* Sparta e Biisee» 
E Fari e Messa di colombe altrìce • 
E Augie la lieta e V araicléa contrada» 
Etilo ed £lo al mar giacente e Laa, 
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Qaett€ tatù ipedlr 9om fCMtiiu 
Prore i lor figlia e Menelao li gaidA 
Aitante gaenner.'Ditgianui ei tiene 
DalU fraterna, la sua schiera» e forte 
Del sao "pwprio valor la sprona air armi 
T)i vendicar ra i Teucri impaziente 
L^onta e i totpir della rapita Eléna. , 

Di novanta navigli capitano 
Veniva il veglio cavalier Ncstorre. 
Di Pilo ci guida e delT aprica Arene 
Gli abitanti e di Trio, guado d'Alfeo, 
E della ben fondata l'pi, con quelli 
A cui Ciparlssente e Anfigenia 
Sono stanza e Ptelóo ed Elo e Dorio, • 
Dorio famosa per 1" acerbo scontro 
Che col tracio Tamiri ebber le Muse 
Il giorno che d* Ecalia e dagli alberghi 
DelTecalieie Earito ei fea xltomo. 
Millantava cottili che vinte avria 
Al paragon del canto anco lo Mnse, 
Le Mute figlio dell* Egioco Giove. 
Adirate le dive al bnrhanaoto 
Tolter la Ince e il dolce canto e rane 
Delle corde dilette animatrice. 

Segala T arcade schieia dallo fklde 
Del C illene disceia e dai contorni 
Del tumolo d^Epito^, esperta gonto* 
^éi ferir da vicino. Utcia con està 
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Di cunptitri ganoni nna caterva. 
Che del Fenéo li paschi e il pecoroM» 

Orcotneno lasciar. Y* eran di Ripe 
£ di Strazia i coloni e di Tegéa^ 
£ qneì d" Enitpe tempeftOMt e quelli 
Cai deir amena Mantinea nutrisce 
L"* opima gleba e la stinfalia valle 
E la parrasia selva. Avean costoro 
Spiegate al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele . che a varcar le negre 
Onde lor die lo stesso rege Atride 
Agamennone; perocché di studj 
IMarinarost Ili alPArcade non cale. 
D" intrepidi uelP arme e aperti petti 
Iva carca ciatcnna, e le reggea 
D^Ancéo figlinolo il rege Agapenoire. 

La squadra che consegue, e ti diTÌde 
Quadripartita, ha quattro duci, e ognuno 
A dieci navi accenna. Le montaro 
Molti Epéi valorosi, e gli abitanti 
Di Buprasio e del sacro elèo paese, 
£ di tutto il terren che tra il confine 
Di lUraino ed Innino ti racchiude, 
E tra rOlenia rupe e Torto AHsio. 
Di Gteato figlinol V illustre Anfimaco 
Guida il primo squadron, Talpio il secondo. 
Egregio seme deir£urito Attóride^ 
Diore il terso, generosa prole 
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D^Ànariiicéo* Del quarto h comtlor» 
Il timìgliaat* a nanne Politeeno 
Germe deU*Aageiade Agattene. 

Ai foni di Dnlichio e delle sacre 
Ecliinadi itolette, che lìmpetto 
Alle contrade elee rompon Toppotto 
Pelago» a qneeti è condotti^ Megete» 
Di tembiante gnerrier pari a Gradivo. 
U generò Filéo diletto a Giore / 
Buon cavalier che dai patemi un ^omo ■ 
Odj sospìnto alla dulichia terra 
Migrò fuggendo, e v** ebbe impero. Il Stfj^ 
Quaranta prore ad Tlion guidava. 

Dei prodi Cefalcni , abitatori 
DMtaca alpestre e di Nerito ombroso t 
Di Crocilea, di Samo e di Zacinto 
E dell'aspra Egilipe e delT opposto 
Continente, di tutti è duce Ulisse 
Vero senno di Giove, e lo seguiéno 
Dodici navi di vermiglio pinte. 

Ne spinge in mar quaranta il capitano 
Degli £t^ Toante, a cai fà padre 
Andrémone; e traea ceco le torme 
Di Plenrone, d*01eno e di Pilone» 
Quelle dell* aspra Galidone e quelle 
Di Calcide, E raccolta era in Toante 
Deg^ Btoli la somma signoria 
Da che la Parca i -figli ebbe percosso 



Del magiuimmo Eneot posto col biondo 
Meleagro infelice ei por lottem. 

Il gran mastro di lancia Idomenéo 
Gnida i Cretesi che di Gnosso uscirò* 
Di Litto, di Mileto e della forte 
Gortina e della candida Lìcasto 
£ di Fasto e di Bizio, inclite latte 
Popolose contradef ed altri molti 
Deir alma Creta abitator» di Creta 
Che di cento città porta ghirlanda. 
Di questi tutti Idomenéo divide 
Col marzio Merion la gloriosa 
Capitananza; e ottanta navi han seeo< 

Nove da Kodi ne varar gli alteri 
Rodiani per 1* isola partiti 
In triplice tribù: Lindo , Jaliso, 
E il biancheggiante di terrea Camiro. 
L* Eraclide Tlepólemo è lor duce 
Grande e robusto battaglier che al forto 
Ercole nn ^orno Astaochea produsse. 
Cui d^Efint e dal fiume Selleente 
Seco addusse, reroe» poiché distrutto 
irebbe molte cittadi e molu insieoie 
Gioventh ganerosa. Entro i patemi 
Fidi alberghi Tlepélemo cresciuto 
Di subitaneo colpo a morte mise 
Xicinnio» al padre aYuncolo diletto» 
E canuto gueirier. Ratto costmsse 
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Alquante iutì ruccitore, • accolti 
Molti compagni 9 ti iagg» per Tonde 
Vim Titando e il minacciar degli altri 
Figli e nipoti dell'erculeo seme. 
Dopo enror molti e stenti i fuggitivi 
Toccar di Eodi U lido, e qni diviti 
Tntti in tre parti posero la stanze, 
E il gran re de^mortaii e degli Dei 
Li dilesse, e sn lor piovve in piena 

infinita mirabile ricchezza. 

Niréo tre navi conducea da Sima, 
Nireo d'Aglaja figlio e di Caropo, 
Nireo di cjuanti navigaro a Troja 
II più vago, il più bel, dopo il Pelide 
fieltà perfetta. Ma un imbelle egli era^ 
£ turba lo seguia di pochi oscuri. 

Quei che teneaa Nisiro e Gaso c Crapato 
£ Coo seggio d^Eurìpilo, e le prode 
Deir isole Caiidne, il cenno regge 
D*Antifo e di Fidippo, am1>o figlinoli 
Di ustalo Eraelide. E trenu navi 
Aravano a cottor Tonda marina. 

Ditene adoMo^ o Dive, i valorosi 
D*Alo e d'Alope e del pelasgic* Argo 
E di Tfachinoi nè di FUa né d?El]ndc; 
Di bellissimè donne educatrice. 
Gli eioi tacete, Minnidon chiamati. 
Ed Elioni ed AcheL Sopra cinquanta 
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Pror« a «ottoco è capiuno AckiUe. 

Ma di gaem in qne^cor tace il pensiero, 

Gh^ei più non luuiifto chi * pugnar li gnidi. 

Il divino Felide appo le navi 

Neghittoso si giace , c della tolta 

Briselde {"ira si smaltisce in petto. 

Bella di belle chiome alma fanciulla 

Che in Lirnesso ci s''avea con molto aifannc 

Conquistata per mezzo alla ruina 

Di Lirnesso e di Tebe, a morte spinti 

Del bellicoso Eveuo ambo i figliuoli 

Epistrofo e Minete. Pér costei 

Languia n«ll*OBÌo il inetto eme; ma il giorno 

I>el tuo dettarti allearmi era vicino. 

Quei che Filice e la fiorita PirratOt 
Terra a Cerere tacra* e la feconda 
Di molto gregge Itòne, e qnei che manda 
La marittima Antrone e di Pteléo 
L*erboto tnolf reggea» mentre che Titte» 
n marciai Fkotefilao. Ha Ini 
La negra terra allor chindea nel tono» 
E la moglie in Filice derelitta 
Le belle gote lacerava, e fntta 
Vedova del suo re piangea la casa. 
Primo ei balzossi étaWe navi» e primo 
Trafìtto cadde dal dardanio ferro: 
Ma senza duce non restò sua schiera. 
Che Podarce or la guida» esimio iìgUo - 
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Del Fìlacide Ificlo, che di pingui 
Lanose torme avea molta ricchezza. 
Del magnanimo ucciso era Podarce 
Minor germano; ma perche quel grande 
Non pur d'anni il vincea, ma di prodezza9 
L'egregio estinto due» era p*ur sempre 
Di sua schiera il desio. Di. questa Mjuadra 
Son quaranta le navi in ordinanza. 

CU abitator di Fere, appo il )\ebco * 
Stagno « e quelli di Bebé e di Claiira 
E dell* «Ha Jaolco avean salpato 
Con OA^ici Mirigli. Enmelo è 4nce, 
6«nne ttato d'Admeto» e la divina 
Infra le domie Alcesti il partorio» 
BeUe 'figlie di Pelia la pià bella. 

Di Metone, -Tanmacia e Helibéa 
B deir aspra OUsone eia Tenuto 
Gott tette prove nn fior drappello» e earca 
Di cinquanta gagliardi esa ciatcona. 
Sporti di remo e d*areo e di battaglia. 
Famoto areiero li reggea da prima 
Filotteteji, ina questi egro d^ alati 
Spasmi ora giace nella lacra Lenno» 
Ove da tetra di pcstifor angue 
Piaga offeso gli Achei T abbandonare. 
ISIa dciralllitto eroe gl'ingrati Argivi 
Ricorderaasi , e in breve. Intanto il, fido 
Sao ttuol fi «trugge del desio di lai» 
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Ma non va teuft duce. Lo governc 
Medon» cai spurio figlio ad Oiléo 
Eversor di città Rena produsse. 

Que"* poi ohe Trlcca e la scoscesa Itome 
Ed Ècalia tencan seggio d'Eurito, 
Han capitani d'Esciilapio i figli. 
Della paterna m^dic'arte entrambi 
Sperti asbai, Podalirio e Macaone. 
Fan trenta navi di costor la schiera. 

Ormeuio, Asterio e T Iperee fontane 9 
£ del Titano le candenti cime 
I lor prodi maiidir aotto il comando 
Del chiaro figlio d*Eycnioiio Enripllo 
Da quaranta careno accompagnato. 

DUrgitM • di Girton, d*Orto e d^Elona 
E delia bianca Oloottona i figli 
Procedono raf^etti al férmo e forte 
Poltpéto figUuol di Piritòo, 
Del aempiterno Giove inclito teme^ 
E generollo a Piritóo rillnstre 
Ippodamia quel dì che dei bimembri 
Irti Centauri ei feTalta vendetta, 
E li cacciò dal Felio, e agli Eticesi 
Ili confinò. Né solo è Poiipete, 
Va seco è Leontéo*, marzio germoglio 
Del CAide magnanimo Corone. 
E questa è squadra di quaranta antenne. 
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Tenti d« Cifo • due Giméo ne gnida 
B^Enieai oneroM • di PereM* 
Franchi soldati, • di eolor che intonio 
Alla fredda Dodona crean la ttansa» 

£ di quelli che solcano gli ameni 
Campi cui Tonda Titaresia irriga. 
Rivo ge-ntil che nel Penéo devolve 
Le sue belf acque, nè però le mesce 
Con gli argenti penei, ma vi galleggia 
Come liquida oliva; chè di Stige, 
( Ginraiiientó tremendo ) egli è ruscello. 

Ultimo vicn di Tentredone il figlio 
n veloce Protóo, duce ai Magneti 
Dal bel Penéo mandati e dal frondoso 
Pelio. Il seguian quaranta navi. E questi 
Pur dell' acliiva armata i capitani. 

Dimmi or. Musa, chi fosse il più valente 
Di tanti dnci e de* cavalli insieme 
Che gli Atridi segnir. Prestanti assai 
Eran le Feretiadi puledre, 
Gh^Enmelo maneggiava, agili e ratte 
Come penna d*angeUo, ambe d*nn pelo, 
D^età pari e di detfo a dritto filo, 
n Tìbrator del corro arco d* argento 
Febo edncolle ne*piei-| prati, 
E poruvan di Marte U paura 
Kelle batuglie. Degli eroi primiero 
Era rAjace Telamonio^ mentre 
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Perseverò nell'ira il grande Achille» 
Il più forte di tutti ^ e innanzi a tatti 
lyen di pregio i cerridor portanti 
Uincomparabil Tassalo. Ma questi 
Nelle ricurve navi si giacea 
Inoperoso, e sempre spirante ira 
Contro TAtridc Agamennone. Intanto 
Lunghesso il mare al disco, alTastà, all'arco 
I suoi guerrieri si prendean diletto. 
Oziosi i cavalli appo i lor cocchi 
Pasceano T apio paludoso e il loto, 
E i cocchi si giacean coperti e muti 
Nelle tende dei duci* e i duci astesfi» 
Del hellictfao eroe desidèroti* 
GiTtn pel campo Tugaboadi e inerd. 

MoTOin le achiere intaato in vista 'eguali 
A un mar di foco inondator» che tutta 
• DiTorasse la teira; ed alla pesta 
De* trascorrenti piedi U suol §* udia 
Rinibonibar. Come quando il fulminante 
Irato Giove Inerirne fla|^lla 
Duro letto a Tiféo, siccome è grido; 
Cosi de* passi al snon gemea la terra. 

Mentre il campo traversano veloci 
Gli Achei» col piò < he i venti adegui* ai Teucri 
Iri discese di feral novella 
Apportatrice, e in spedia di Giove 
Un comando. Tenean questi consiglio 
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GioTtm e Tecclii, congregati tolti 

Ne* regali Tettiboli. MitcMoMi 

Tra lor U Dìt», di Polit* attmita 

L^appareiiM e la roca. Era Polite 

Di Priamo nn figlio che del piè fidando 

Nella pretteasa ataraai de* Teneri 

Etploratore al^ nionumeiito ia cima 

Deir antico Esteta» e vi spiaTa 

Degli A eh ivi la mossa. In ^ette fbme 

Trasse innanzi la-Diva^ e al re convéna» 

Padre, ditte»- che fai? Sempre a te piace 

Il molto sermonar come ne* giorni 

Della pace; nè pensi alla ruina • 

Che j^e sovrasta. Molte pugne io vidi. 

Ma tali e tante non vid** io giammai. 

Ordinate falangi. Numerose 

Al pari delle foglie e dell"* arene 

Procedono nel campo a dar battaglia 

Sotto Troja. Tu duncftie primamente, 

Ettore I ascolta nn inio consiglio > e il poni 

Ad effetto. Nel tea di questa grande 

Città diTcrti di diverte Ungne 

Ahhiam gnérrieri di toccorto. Ognniio 

De* lor duci ti ponga alla Id^ tetta» 

E tutti in ponto di pugvar li nfetta. ' 

Conobbe Ettorre della Dea la, voce» ' 
E di tobito teiolte- il parlamento. 
Conreti ali* anni r tpalanoan fotte 
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Le porte f e folti tboccano in tnmnko 
Fanti e cavalli. Alla città rimpctto 
Solitario nel piano ergesi un colle 
A coi ascende d^ogni parte. £ detto 
Da* mortai Batiéa» dagl* immortali 
Tomba dell* agilisaima Miiinnai 
Ivi i Teneri schierarsi e i collegati. 

Cnpitan de* Tròjaai è il grande Ettorre 
D* eccelso elmetto agitator. Lo segne 
De* più forti gnerr|er schiera infinita 
Coli* aste in pugno di ferir bramose* 

Ai Dardani comanda il valoroso 
Fii^liuol d^Anchise Enea, cui la divina 
Venere in Ida partorì, commista 
Diva immortale ad un mortai j ned egli 
Solo comanda, n^a ben anco i due 
Aaienoridi Archiloco e Acamante 
In tutte guise di battaglia esperti. 

Quei che dell' Ida alle radici estreme 
Hamo ttanaa in Zeléa ricchi Trojani 
La profonda beventi ac^a d*Asepo, 
Pandaro gnida» licaonio figlio^ 
Cui fendono dell* arco Apollo ietetto. 

Della città d*Apetio e d*Adrattéa, 
Di Pitaéa Ik gente e dell* eceelAi 
Feréa monugna ban duci Adrafte ed Anfio 
Corazsate di lino* amBo rampolli 
Di Merope Percotio. Era cottni 
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DivilUitor Ikmot*, ed a^tnoi figli 
Non conseatia T andata ali* omicida 
Gnetra. Ma i figli non 1* ttdiFy cliè novo 
A morir li traaa fiito crudele. 

•Mandar Percoie e Pknsio e SeHo e Abido 
E la nòbile ArislMi i lor gaerrieri» 
Ed Atio li condneot Aaio figlinolo 

Inaco, e prence c^e d*Aritba renne 
Da fervidi portato alti cavalli « 
Alla riviera sellentea^nudriti. 

Dalla pingue Larissa i furibondi 
Lanciatori' pelaaghi Ippótoo mena 
Con Pilóo, bellicosi ambo germogli 
Del peiasgico Leto Teutamidé. 

Acamante e l'eroe duce Piróo 
I Traci conducean quanti ne serra 
L^ estuoso Ellesponto; ed i Gicòni 
Del giavellotto vibratori , Eafemo . 
Del Cead,e Trezeno alto nipote;» 
Poi Pirecme i Peóni, a cui sul tergo 
Snonan gli archi ricurvi, e gli spedisce 
La rimota Amidone, e rAssto» fiume 
Di larga correntia» TAttio di cui 
Non ai spande ne* campi onda plà bella. 

Dairèneto paeae oVè la rasaa 
Dell* indomite mule» condncea' 
Di Pilemene l*animoao petto 
I Paflag^ni» di Citoro e Sèsamo 
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E di splendide case abiutori 
Iiungo le rÌTe del Partenio fiume « 
S d*Egiélo e *di Groiana, e dell* eccelse 
Balse erittne. Li segala la squadra 
Degli Alizoni d*Àlibe discesi^ 
D'Alibe ricca dell' argentea vena. • 
Duci a questi eran Ilodio ed Epis^trófo» 
E Cromi ai Mitj e V indovino Ennómo. 
Ma con gji augurj il misero non seppe 
Schivar la Parca. Sotto 1" asta ei cadde 
Del Pelide, quel dì che di nemica 
Strage vermiglio lo Scamandro ci fece. 

Porci ed Ascanio deiforme al campo 
DalTAscania traeaa le frigie torme 
Di comnieiier l)atiaglia impazienti. ' 

Di Pìlemene i figli Antifo e Musile » 
Alla gigea palude partoriti » 
Ai Meonj eran duci , a quelli ancora . 
Che alla falda deI'Tmolo ebber la yita. 

Quindi i Caij di barbara IkTcUa . 
Di Mileto abitanti e del frondoso 
Monte de* Ftiri e del meandrio fiume 
E dell'erte di Micale pendici. 
Anflmaco a costor con Na^te impera» 
Figli di Nomion» Naste un prudente» 
Anfimaco un insano. Iva alla pngnn 
Carco d'oro costai come fanciulla > 
Stolto! chè Toro allontanar non seppe 
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L* atra morte clie il gimitc allo Scamandro. 

Ivi il ferro achilleo lo atese, e Tom 
Preda del forte vincitor rimase. 

Veniali di Licia alfine» e dai rimoti 
Gorghi del Xanto i Licj, e li gnidSTa 
L* incolpabile Glaaco e Sarpedonte. 
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I^oiCHÈ sotto i lor duci ambo schierati 
Gli eserciti si fur, mosse il trojano 
Come stormo ([""iiugei, forte gridando 
£ schiamazzando, col romor che mena 
Lo squadron delle gru, quando del verno 
Fuggendo i nembi Toceàn sorvola 
Con acuti clangori, e guerra e morte 
Porta al popol pigmeo. Ma taciturni 
£ spiranti valor marcian gli Achivi» 
Pronti « retacfi di coMOrto aita. 

Come talor 4«1 monte in sn la cima 
Di Scirocco il tofliar spande la nebbia 
Al pastore odiosa, al ladro cara 
Più che la notte» nè Ta Innge 11' gnardo 
Più che tiro di pietrai a questa guisa 
Si destava di polve una procella 
Sotto il piè de* guerrieri cbe veloci 
L* aperto campo trascorrean. Venuti 
Di poco tpasio Pua delP altro a fronte 
. Gli eserciti nemici, ecco Alessandro 
Nelle prime apparir file trofane 
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Bello come nn bel Dio. PorUya indotto 
Una pollo di pardo» od il ricurvo 
Arco e la spada; o dno dardi guizzando 
Ben ferrati ed aguzzi , iva de' Greci 
Sfidando i primi a singoiar conflitto* 
li vide Menelao dinanzi a tutti 
Venir superbo a lunghi passi; e quale 
Il cor s"" allegra di lion che visto 
Un cervo di gran corpo o capriolo. 
Spinto da fame a divorarlo intende, 
£ il latrar do* molossi e degli audaci 
Yillaa robntti il aùnacciar non cura; 
Tolo olla vitto dol Trojan leggiadro 
Etttltò Monolao. Pionn tporando 
Far topra il traditor la ano Tondotto» 
Bolsa armato dal cocchio : o Ini tcorgondo 
Venir tra* primi* in cor tnibotti il drudo* 
E doUa morto payontoto in talvo 
Si ritratto tra* tnoi. Qnal chi Todnto 
In montana forcata orrido serpe 
Risalta indietro» o per la balza fogge 
Di paura tremante e bianco in viio, . 
Tal fra le «chiere de* snperbi Teucri » 
L'ira temendo del figliuol d'Atreo» 
L' avvenente codardo retrocesse. 

Ettore il vide, e con ripiglio acerbo 
Gli fa sopra gridando: Ahi sciagurato! 
Ahi profumato seduttor di donne. 



Digitized by Google 



òo LHJRO TEJDLZO 77 

Vile del pari che leggiadro 1 oh nui 

Mai non fossi tu nato , o . morto fossi 

Anzi eh* esser marito , che tal fora 

Certo il mio voto, e per te stesso il meglio. 

Più che carco d' infamia ir mostro a dito. 

Odi le risa de" cliiomati Achei, 

Che al garbo dclT aspetto un valoroso 

Ti suspicàr da prima, e or sanno a prova 

Che vile e fiacca in un bel corpo hai T alma. 

E vigliacco qual sei tu il mar varcasti 

Con eletti compagni? e ▼iticando 

Straniere genti Ca dalPapia terra 

Boana d*alta beltà» moglie d^eroi» 

Rapir potetti» e il padre e Troja e tatti 

Cacciar nelle adiiigiire» agl'inimici 

Farti beraagUo» ed infiunar te.ateaaoT 

Perchè foggi? perchè di l|e&elao 

Kon attendi lo «contro? Alloc saprai 

Di c[ual prode guerrier t^nanrpi e godi 

La florida consorte: nè la cetra 

Ti varrà nè il favor di Cìterca, 

tìé il vago aspetto nè la molle chioma» 

Quando cadrai riverso nella polve. 

Oh fosscr meno paurosi i Teucri! 

Che tu n' andresti già, premio al mal fatto» 

D'un guarnello di sassi rivestito. 

Ed il vago a rincontro: Ettore, il veggo» 
A ragion mi rampogni » ed io i* escnso. 
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Ma quel duro tuo cor scure somiglia 
Che ben tagliente una navale anteniUI 
Fende, vibrata da gagliardi polsi, 
E nerbo e lena al fenditor raddoppia. 
Non rinfacciarmi di Ciprigna i doni. 
Che, qualunque pur sia, gradito e hello 
Sempre è il dono d''un Dio, né il conseguirlo 
fi nel noatro volere. Or se t** aggrada 
Ch'io acenda a dnoUar, fa che Tachee 
Squadre • le teucre sogganti tranquille» 
E me nel messo e Menelao metieto 

Slena armati a tarminar la lito* 
E di tutto il teaor di cVoUa è ricca. 
Qual ai vinca di noi a* abbia la donna 
Con tatto inaieme il auo régal corredo, 
E via La meni alle sue cate^ e tatti 
Sn le percosse vittime giurando 
Amistà, voi *di Troja abiterete 
L^alma terra securi, e quelli in Argo 
Faran ritorno e neirAcaja in braccio 
Alle vaghe lor donne. — A questo dira 
Brillò di gioja Ettorre, ed elevando 
L^asta brandita e procedendo in mezzo» 
Di sostarsi fe' cenno alle sue schiere. 
Tutte fer alto : ma gì' infesti Achei 
A saettar si diero alla sua mira 
E dardi 'e sassi, infin che forte alzando 
La voce Agamaunéat Geitate, ei grida. 
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Gessate» Ar^Ti^ non vibrate. Achei» 
Ch** egli par che parlarne il bellicoso 
Ettore brami. — Riverenti jtntti 
Gettar le offete, e ti far qaeti. Allora 
Fra qnetto campo e quello Ettor si diaaes 

Trojani, Achivi, dal mio labbro udite 
Ciò che parla Alessandro, esso per cui 
Fra noi surta ed accesa è tanta guerra. 
Egli vuol che de"" Teucri e degli Achei 
Quete stian Tarmi, e aia da solo a solo 
Col bellicoso Menelao decisa 

Elena la querela, e in un di quanta 
Ricchessa lo poràon. Quegli de*ilttO 
Che runarruti yiocitor^ ai prenda 
Ja bella doma» o in aoa magM>|i T adduca' 
Gol tutto che poctiedes e aia tra noi 
Con aaldi patti Tamiatà giluata. 

Disse; e tutti amaintir. Ma non fià muto 
Si restè Menelao cho doloroso» 
Me , pur gridava» mt me pure udite. 
Che il primo offeso mi son io. Fra* Greci 
Bramo io pur diffinita e fra* Trojani 
Questa lite una volta e le sofferte 
Molte sventure per la mia ragione 
£ per V oltraggio d''Alessandro. Or quello 
Perisca di noi due, che dalla Parca ' 
£ dannato a perire, e voi con pace 
Vi separate. Una negr'' agna adunque 
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Svenate» o Teneri, air alma Terra » e un agno 
Di bianco pelo al Sole: nn terzo a Giove 

OfTrirassi da noi. Ma v^enga alTara 
La maestà di Priamo, e In pace 
Giuri egli stesso su le sacre libre 
( Che spergiuri per prova, e senza fede 

10 conosco i suoi figli ) , onde protervo 
Nessun di Giove i giuramenti infranga. 
Incostante , coni" aura , è per natura 

De" giovani il pensier; ma dove il senno 
Inter vien de* canuti « a coi preaentl 
Son le paaeate e le future cote» 
Ivi k felice 4*aBBbe patti il fine. 

Si ditte i e rallegra» Tencii ed Achei 
La dolce tpeme di finir la gaerra. 
Scbieraro i eccelli e no tmontàr» avettitì 
Qnindi dell* anni* le adagiar tu FerlNi* 
L*tine appretto deir altre, e breve tpasio 
Separava le tchiere. Alla cittade 
Dne banditori» a trame i sacri agnelli 
E a chiamar ratti il padre, Ettore inviai 
Invia del pari il rege Agamrnnóne 
Alle navi Taltibio, onde la terza 
Ostia n" adduca i e obbediente ei corse. 

Scese intanto dal cielo ambasciatrice 
Iri ad Elcna dalle bianche braccia» 
Della cognata Laodice assunto 

11 iiembiaute gentil» di Laodice 
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Che pregiata d«l prmct Elicaoa*t 
D*Aateaora iglinolot era coBeor|e« 
E tre le figlie piiamee tenuta 
La più vaga. Trovolla che tessea 
A doppia trama una splendente e larga 
Tela, e su quella istoriando andava 
Le fatiche che molte a sua cagione 
Softriano i Teucri e i loricati Achei. 
La Diva innanzi le si fece, e disse: 

Sorgi, sposa diletta, a veder vieni 
De' Trojani e de' Greci un aniniirandu 
Spettacolo improvviso. Essi che dianzi 
Di sangue ingordi lagriiuosa guerra 
Si fean nel campo , or fatto lian tregua , e queti 
Seggonti e conri ea gli eeudU in nesso 
Alle lunghe lor picche al tool confitte. 
Aleetaadro firattanto e Menelao 
Per te coli* asta in eiagolar certame 
Combatteranno» e tn venai chiamata 
Del prode vincitor cara contorte. 

Con ^eeto ragionar la Dea le mite 
Un sAbito nel cor dolce detio 
Del primiero marito e della patria 
£ de*par«ui. Oad*ella in bianco velo 
Prettamente ravrolu, e di tegrete 
Tenere stille rugiadosa il ciglio. 
Della stanza usciva:, e non già solat 
Ma due donzelle la teguiany Climene 
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Per grand* occhi lodata, e di FitMO 
Etra la figlia. Delle porte Scee 
Giunser tosto alla torre, ove seduto 
Prinino si stava, e con lui Lampo e CUxio« 
Pniuoo, Timete, Icotaone o 1 Huc 
Spegli di senno Ucalcgoiitc e Autenoref 
Del popol seniori, che dell* armi 
Per vecchiezza deposto aveau ì' atlauno , 
Ma tutti egregi dicitor^ sembianti 
Alle cicade che agli arbuati appese 
Beirargato lor caato empion U eeWa. 

Come Tider Teniire alU lor Tolta 
La belliMima donna i ireccliìon grari 
Alla torre seduti* con sommessa 
Voce Tnn T altro si diceant Biasmarsi 
I Tro|ani e glli Achei certo non donno 
Se per costei si diuturne e dare 
Sopportano fatiche. Essa ali* aspetto 
Veracemente è Dea. Ma tale ancora 
Via per mar se ne tomi , e in nostro danno 
Più non si resti né de* nostri figli. 

Dissero; e il rege la chiamò per nome: 
Vieni, Elena, vien qua, figlia diletta. 
Siedimi accanto, e mira il tuo primitro 
Sposo e i congiunti e i cari amici. Alcuna 
Non hai rolp.-\ tu meco, ma gli Dei, 
Che contra mi destàr le lagrimose 
Anne de^ Greci. Or drizza il guardo * e dimmi 
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Chi tU qn«l gnuide • maettoto Acheo 
Di •fi bel pommento? Altri ravuuA 
Ben di fcatiint mm non vidi «1 mondo 
Meggior decoro, nè mortale io mai 
Degno di tanta riverenza in vista: 
Ke lo dice r aspetto. — E la più beila 
Delle donne cosi gli rispondeas 

Suocero amato, la presenza tua 
Di timor mi riempie e di rispetto. 
Oli scelta una cnidel morte m'avessi. 
Pria che V orme del tuo figlio seguire» 
Il maritai mio letto nlitiandonnndo 
£ i fratelli e la cara figlioletta 
E le dolci compagne! Al ciel non piacque; 
E quindi è il pianto che mi strugge. Or io 
Di ciò che chiedi ti farò contento.- 
Quegli è TAtride Agamenndn» di molte 
Vaste contrade correttor supremo t 
Ottimo re* fortissimo gnerrieroy 
Un dì cognato a me donna impudica* 
S*nnqua fili degna che a me tale ei fosse. 

Disse; ed in lui maravigliando il vecchio 
Fisse il guardo e sciamò: Beato Atride» 
Cui nascente con fausti occhi miraro 
La Parca e la Fortuna, onde il comando 
Di fior tanto d^ eroi ti fu sortito! 
Sovviemmi il giorno eh* io toccai strxuiien» 
La TÌtifera Frigia. Un denso io vidi 
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Popolo di cairalli agitator» 
Deir inclito Migdon schiere e d*Otréo« 
Che poste del Sangarìo alla riviera 
ATtan le tende, ed io co* miei m* agginnai 
Lor collegato « e fui del numer uno 
Il di che a pugna le virili Amazzoni 
Discesero. Ma tante allor non furo 
Le frigie torme no quante or V achee. 

Visto un secondo eroe, di nuovo il vecchio 
La donna interrogò: Dinne chi sia 
Queir altro, o figlia. Egli è di tutto il capo 
Minor del sommo Àgamennón, ma panni 
£ del petto più largo • della apatia. 
Gittate ha V anni in grembo ali* erha» ed egli 
Come ariete si ravrolve e scorre 
Tra le file de* prodi i e yeramente 
Parmi di gre^jia gnidator lanoso 
Quando per mezzo a un branco ai raggira 
Di candide belanti, e le conduce. 

Quegli è r astuto laerziade Ulisse* 
La donna replicòt là nell* alpestre 
Suol d* Itaca nudrito, nom che ripieno 
Pi molti ingegni ha il capo e di consigli. 

Donna, parlasti il ver, soggiunse il saggio 
Antenore. Spedito a dimandarti 
Col forte Menelao qua venne un tempo 
Ambasciatore Ulisse, ed io fui loro 
Largo d'' ospizio e d'accoglienze oneste, 



Sigitized by Google 



«74 tIBXO TSBZO SS- 

E à^àmhù stndui 1* indole • il tm' 
Ac6orgiiiM0to. Ma Tennto il giorno 
Di presentarti nel trojan senato 
Notai ebOf itanti Tuno e V altro in piedi» 
Il soprastava Menelao di spalla; 
Ma sèduti, apparia più augnsto Ulisse. 
Come poi la favella e de* pensieri 
Spiegar la tela, ognor succinto e parco 
Ma concettoso Menelao parlava; 
Ch'' uom di molto sermone egli non era, 
Kè verbo in fallo gli cadea dal labbro. 
Benché d^ anni minor. Quando poi surse 
L^itaco duce a ragionar, lo scaltro 
Stavaai in piedi con lo sguardo chino 
E confitto al terren* né or alto or basso 
HoToa lo scettro t ma tenealo immoto 
In sotica sembianaay e nn dispettoso 
Détto l'aTTestiy nn non balaano e folle* 
Ma come alfin dal vasto petto emise 
La sna gran Toooy e simili a dirotta 
Nere inTemal pioTean Talto parole» 
Verun mortale non avrebbe allora 
Con Ulisse conteso; e noi ponemmo 
La maraviglia di quel suo sembiante. 

Qni vide un terzo il re d* eccelso e vasto 
Corpo , ed inchiese : Chi queir altro fia 
Che ha membra di gigante , e va sovrano 
Degli omeri e del capo agli altri tatti? 
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Il grande Ajace» rispondea rtceliinsa 

Nel fluente tuo vel la dia Lacena, 

Ajace , rocca degli Achei. Queir altro 

Dair altra banda è Idomenéo: lo vedi? 

Ritto in pie fra* Cretensi un Dio somiglia» 

E de"" Cretensi gli fan cerchio i duci. 

Spesso ad ospizio nelle nostre case 

L"" accolse Menelao, ben lo ravviso, 

E ravviso con lui tutti del greco 

Campo i primi, e potrei di ciascheduno 

Dir anco il nome: ma li due non veggo 

Miei germani gemelli» incliti duci» 

Cdatore iA .caTalli domatore» 

£ il Talóro'fO'Ióttator Polluce. 

Forte di Sparta non ton ei venuti; 

O venuti» di tè nelle battag^e 

Miegan in moitra, del mio tcorao ahi! forte 

Tergognoti> e delTonta che mi copre. 

Così parlava-, né sapea che spenti 
Il diletto di Sparta almo terreno 
Lor patrio nido li chiadea nel grembo. 

Venian recando i banditori intanto 
Dalla città le satre ostie di pace. 
Due trascelti agnellciti, e della terra 
Giocondo frutto generoso vino 
Chiuso in otre caprigno. Il messaggiero 
Ideo recava un fulgido cratere 
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Ed aurati bicchier. Giunto al cospetto 
Del re vegliardo si l'invita e dice: 

Sorc;i, figliuol laoinedontco ; nel campo 
Ti cliiamano de"' Teucri e degli Achei 
Gli ottimati a giurar V ostie percosse 
D" un accordo. Alessandro e Menelao 
Disputeransi colle lunghe lance 

acquisto della sposa, e questa, e tutte 
Sue dovizie doranti al vincitore. 
Noi patteggiando nn* amietà fedele 
Ilio aecnri abiteremo « e in Argo 
Daran volto gli Achei. SI diate ^ e ttrinte 
n cor del vecchio la pietà del figlio. 

A*tnoi tergenti nondimen comanda 
D* aggiogargli i dettrieri» % quelli al cenno 
Ftonta obbedirò. Montò Priamo, e indietro 
Tratte le briglie , fe* tn Talto cocchio 
Salirti al fianco Anteamre. Drissaro 
Fuor delle Scee nel campo i corridori. 
De' Troi giunti al cospetto e degli Achei 
Scesero a terra, e fra V mi campo e l'altro 
Procedean venerandi. Ad incontrarli 
Tosto rizzossi Agamennón, rizzossi 
L'accorto Ulisse; e i risplendenti araldi 
Tutto venian frattanto apparecchiando 
Dell'accordo il bisogno, e nel cratere 
Mescean le sacre spume. Indi do* fo^l 
Bieder 1' acqua alle manii 0 AgaBMnaéne 
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Tratto il coltello clic aliti gran Tagiaa 
Della spada portar solea sospeso. 
De' consrcrati agnei recise il ciufFo: 
E <juinti in giro c quindi distriltuto 
Fu dagli araldi il sacro pelo ai duci. 
De* qnai nel mezzo Againennón, levando 
£ la \oce e le man, fé' questo piego: 

Giove, d* Ida signor, massimo padre^ 
£ sovra ogni altro glonoto Iddio, 
Sol« ch« tutto Tedi • tatto aaeolti. 
Alma Tellnre gonitrico, e voi 
Finali» o voi che pniiito ogni spergiuro 
Lnggià nel morto regno» inferni Dei» 
Siate Toi testimoni e in nn cnatodi 
D*nn accordo fedcL Se a Menelao 
Darà morte Alessandro, egli in sua possa 
Elena e tntto il sno tesor si tegna; 
£ noi spedito promettiam ritorno 
Sn r ondivaghe prore ol patrio Udo. 
Ma se avverrà che Menelao di vita 
Spogli Alessandro, i Teucri allor la donna 
Ne renderanno e V aver suo con ella. 
Pagando ammenda che convogna, e tale 
Che ne passi il ricordo anco ai futuri. 
Se Priamo e i figli suoi, spento Alessandro, 
Negheran di pagarla, io qui coli" arme 
Sosterrò mia ragione ^ e rimarrovvi 
Finché punito il mancator ne sia. 
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Disse; e col ferro degli agnelli iiicii« 
Le mansuete gole, e palpitnnti 
Sul terren li depose e senza vita. 
Ciò fatto, il sacro di Lieo licore 
Dal cratere attignendo, agi" Immortali 
Fean colle tazze libagioni e voti; 
E qualclie Teucro e qualche Acheo s' intese 
In questo mentre così dire: O sommo 
Augustissimo Ciove, e voi del cielo ^ 
Dtl tatti ^puutl» ndite: A chi primiero 
Rompa raccordo» sia trojano o |^co« 
^oita il cerébro dbtiUaiti, a Ini 
Ed a* tnoi figli f al par di questo vino» 
E adaltera la moglie ir d* altti in braccio. 

Goti pregai ma cliinfe a cotal roto 
Giove r orecchio. Il re dardanio allora. 
Uditemi t dicea. Teucri ed Achei: 
Alla cittade io riedo. À qual de"* dae 
Troncar debba la Parca il vital filo 
Sol Giove e gli altri Sempiterni il sanno. 
Ma contemplar del Aero Atride a fronte 
Un amato tìgliuol, vista si cruda 
Gli ocelli d" un padre sostener non ponno* 

Sì dicendo, sul cocchio le sgozzate 
Yittime pose il venerando veglio, 
E ascesovi egli stesso, e tratte al petto 
Le pieghevoli briglie, al par con seco . 
Fe* Antenore salire « e via con etto 
Al Tentoto IHmi al ricoadutae. 



90 ILIADE 

Ettore allora primamente e UlisM 
Misurnrno la lizza. Indi le sorti 
Scosser ueU" elmo a chi primier dovesse 
L'asta vibrar. un campo intanto e T altro 
Le mani alzando supplicava al cielo, 
£ qualche labbro bisbigliar s' udia: 
Giove padre, che grande e glorioso 
Godi in Ida regnar, quello do* due. 
Che tra noi fii cagion di sì gran lite. 
Fa che spento precipiti alla capa. 
Hagion di Plato ^ ed ima falda a noi 
Amistà ne concedi e patti eterni. 

Fra questo supplicar V elmo squassava 
Sttér» guardando addietro^ ed ecco uscire 
Pi Paride la sorte. Allor s' assise 
Al suo posto ciascan, vicino a* suoi 
Scalpitanti destrieri e alle giacenti 
Armi diverse. Della ben chiomata 
Elena intanto T avvenente' sposo 
Alessandro di fulgida armatura 
Tutto si veste. E pria di bei schinieri 
Che il morso costrignea d\irgentea fibbia. 
Cinse le tibie. Quindi una lorica 
Del suo germano Licaon, che fatta 
Al suo sesto parca, si pose al petto: 
All'omero sospese il brando, ornato 
D'argentei chiovi i an poderoso scudo 
Di grand" orbe imbracciò i chiuse la fronte- 
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Nel ben temprato e lavorato elmetto* 
A cui d^equiae chiome in su la cima 
Alta una cresta orribilmente ondeggia. 
Ultima prese una robusta lancia 
Che tutto empieagU il pugno. In questo mentre 
Del par s'^armava il bellicoso Atride. 

Di lor tutt' arme accinti i due guerrieri 
S"* appresentàr nel mezzo, e si guataro 
Biechi. Al vederli stupor prese e tema 
I Dardani e gli Achei. L*iia contra T altro 
L*ftste eqaMMUido al messo dell*areiim 
S*«virlciiiAr tdegnoei; ed il Trojaao 
Fiimier U lunga e grare «tu vibrando 
La rotella colpi del ano nemioo. 
Ma non Ibrolk» chè U bvonft targa 
Ritttassoiwe la punta. AUor aecondo 
Coli* aita alsata Heaelao ai motie 
Cosi pregando: Dammi, • padre Giove ^ 
Sovra ooatni che m* oltrag^ò primiero , 
Banunì lovra il fellon piena vendetta. 
Ta sotto i colpi di mia destra il doma 
Sì che il postero tremi, e a non tradire 
L'ospite apprenda che l'accolse amico. 

Disse, e Tasta avventò, la conficcò 
Deir avversarlo nel rotondo scudo. 
Penetrò fulminando la ferrata 
Punta il pavese rilucente, e tutta 
Trapasso la corazza , lacerando 
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La tonica sul fianco a fior di pelle. 
Tncurvossi il Trojano, ed il mortale 
Colpo schivò. irato Àtride allora 
Trasse la spada, ed erto un gran fendente 
Gli calo riiinoso in su l'elmetto. 
Non resse il brando, che in più pezzi infranto 
Gli lasciò la man nuda i ond'ei gemendo 
£ gli occhi alzando dispettoso al rielo, 
Crudel Giove, gridava, il più crudele 
Di tutti i numi ! Io mi sperai punire 
Di questo traditer V oltraggio ; ed ecco 
Che in pugno , oh rabbia! mi ti spezza il ferro « 
E gitMi Tatù indarno e eenaa ofieta. 

Coti fremendo» addosso ali* inimico 
Con fnror si disserra t alla criniera 
DelPelmo il piglia, e trégge a tntta fona 
' Yerso gli Aehivi qnel meschino t a cui 
La delicata gola soffocava 
n trapunto guinzaglio che le barbe • 
Annodava- deir elmo sotto il mento. 
£ ravria strascinato, e a lui gran lode 
Venuta ne saria; ma del periglio 
Fatta Venere accorta i nodi sciolse 
Del bovino guinzaglio , e il voto elmetto 
Segni la mano del traente Atride. 
AggiroUo Teroe, c fra le gambe 
Lo scagliò degli Aclici. che festeggiami 
Il raccolsero. Àllor di porlo a morte 
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Risolato TAtrido, alto coll*atU 

Di aaoTO Tastali. Di moto accorsa 

Lo scampò Citerea, che agevolmente 

Il potè come Diva: lo ravvolse - 
Di molta nebbia , e fra il soave olesso 
Dei profumati talami il depose. 
Ella stessa a chiamar quindi la figlia 
Corse di Leda, e la trovò nell'alta 
Torre io bel cerchio di dardanie spose. 
Prese il volto e le rughe d" un' antica 
Filatrice di lane, che sfiorame 
Ad Elena solea di molte e belle 
' Nei patemi soggiorni, e sommo amore 
Posto le avea. Nella costei sembiansa 
La Dea le scosse la nettarea veste» 
E vieni t le dicea» vieni*, ti chiama 
Alessandro che già negli odorati 
Talami stassi» e sni i trapnnti letti 
Tatto risplende di beltà divina 
In sì gajo vestir» che lo diresti 
Ritomani non già dalla batuglia , 
Ma inviarti alla dama» o dalla dansa 
Riposarsi. Si disse , e il cor nel seno 
Le commosse. Ma quando alP ìn'carQato 
Del bellissimo collo, e ali" amoroso 
Petto , e degli occhi al tremolo baleno 
Riconobbe la Dea , coglier sentissi 
Di sacro orrore , e ritrovate alfine 



94 ILIABK Sa6 

Le parole* tckiiiòs Trista! • ehe loiu» 
Queste malisie? Ad «leali* altni forse 

Di Meonia o di Frigia alta cittade 
Vuoi tu condurmi affascinata in braccio 

alcun altro tuo caro? £d or che vinto 
n suo rivai, me d'iodio carca a Sparta 
£ perdonata Menelao radduce , 
Sei tu venuta con novelli inganni 
Ad impedirlo? E che non vai tu stesse 
A goderti quel vile ? Obblia per lui 
L'eterea sede, ne calcar più mai 
Dell'Olimpo le vie: statti al suo fianco. 
Soffri fedele ogni martello, e il cova 
Finche tCaUi «ll*onor di moglie o ancella ^ 
Ch*io tornar no» vo* certo (e fòra indegno) 
A sprimacciar di quel eodardo il letto» 
Argomento di scherno alle trojane 
Spose» e a me stessa d*infinito aiianno. 

E irata a lei la Deat Non iiritarmi» 
Sciagnrata! non far eh* io t'abbandoni 
Nel mio disdegno» e tanto io sia costretta 
Ad abborrirti alfin quanto t*amaii 
£ t"* amai certo a dismisura. Or io 
Negli argolici petti e ne"* trojani 
Metterò, se mi tenti, odj sì fieri. 
Che di mal fato perirai tu pure. 

L' ahna figlia di Le«la a questo dire 
Tremò j si chiuse nel suo bianco velo» 



Oigitized by Gopgle 



S54 LIBRO TBEZO ^5 

É cheta cheta in via ti pOM^ a tette 

Le Troadi celatat e precorreva 
A** suoi passi la Bea. Poiché venute 
Fur dCAlessandro alle splendenti soglie « 
Corner di qua di là le scaltre ancelle 
Ai donneschi lavori , ed ella iatanto 
Bellissima saliva e taciturna 
Ai talami sublimi. Ivi V amica 
Del riso Citcrea le trasse innanzi 
Di propria mano un seggio, e di rimpctto 
Ad Alessandro il collocò. assise 
La bella donna^ e con amari accenti. 
Garrì) Mnsa mirarlo^ il suo marìtet 
*E coti riedi dalla pugna? Oh fotti 
Colà rimatto per le mani aacito 
Di quel gagliardo tm di mio tpotol E pure 
E di lancia e di spada • dì fortessa 
Ti Tantetti pià Tolte etter miglioro. 
Fa cor dnnqne, va» tfida il forte 'Atrìdo 
Alla toconda tingoUr tensone. 
Ma i* etorto, meschino, a ti star qneto» 
Né nnoTO ritentar armi periglio 
Gol tuo rivale, se la vita hai cara. 

Non mi ferir con aspri detti, o donna» 
Le rispose Alessandro. Fu Minerva 
Che vincitor fé" Menelao, sol essa. 
Ma lui del pari vincerò pur io, 
Ch* io pure al fianco ho qualche Diva. Or via 
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Pace» o carA, e ne sia pegao im ampletto 
Su queste piame; chè giammai sì forte 
Per te le vene non sealdommi Amore, 

Quel dì ne pur che sa veloci antenne 

10 ti rapia di SpartA, e tuo consorte 
Neir isola Crenea ti giacqui in braccio. 
No, non t"* amai qnel dì quant'ora, e quanto 
Di te m" invoglia il cor dolce desio. 

Disse; ed al letto s'avviaro, ei primo. 
Ella seconda; e Tua dell" altro tu grembo 
Su i mollissimi strati si confuse. 

Come irato lion TAtride intanto 
Di qua di là ti ravvolgea eerctndo 

11 leggiadro rivai* nè lai fra tanu 
Torba di Teneri e d* alleati alcuno 
Significar tapea, nè lo eapendo 
Ii'avria di certo per amor celato, 
€iiè come il négro ceff» della morte 
Abborrito ^a tatti era coetni. 

Fattosi innanai allora Agunennóne, 
Teucri, Dardani, ei disse, e voi di Ttoja* 
Alleati, m* udite. Vincitore 
Fu, lo vedette, Menelao. Voi dunque 
Elena ne rendete, e tutta insieme 
La sua ricchezza, e d' un' ammenda inoltre 
Ne rintoi;raic die convenga, e tale 
Che meniuria ne passi anco ni tiepoti. 
Disse i e tutto gli pianse il campo acheo. 
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I^ELL' auree «ale dell' Olimpo accolti 

Intorno a Giove ti aedean gli Dei 

A coaanlta. Firn lor la Teneranda 

Ebe vertara le nettaree spume, 

E quelli a gara con alterni invitt 

L^anree tasse vouvano mirando 

La trojana città. Qnand*ecco il sommo 

Satnrnio» inteao ad irritar Ginnone, 

Con na obliquo paragon mordace 

Goti la punse: Due possenti Dive 

Ajntatrici ha Menelao, PArgiva 

Gìuno e Minerva Alalcoménia. E pure 

Ifegluttose in dì<: parte arabo si stanno 

Sol del vederlo dilettate. Intanto 

Fida al fianco di Paride V nmica 

Del riso Clterea lungi respinge 

Dal suo caro la Parca; e diaii/i, in quella 

Ch' ei morto si tenea, servollo in vita. 

Rimasta è al forte Menelao la palma ; 

Ma l'alto ailar ùoa è compiuto, e a noi 



98 ILIADE 

Tocca il condurlo, e tutnir te gnem ' 
Fra le due genli rinnovar si debba t 
Od in pace comporle. Ove la pace 
Tutti appai;1u gli Dei, stia Troja, e ia Argo 
Con la consorte Menelao ritorni. 

Strinser, fremendo a questo dir, le labbia 
Ginno e Minerva, clie vicin sedute 
\enian de' Teucri niaccliinando il danno. 
Quantunque al padre iìeranieute irata 
Tacque Minerva e non fiatò. Ma Tira 
Non contaima Giononc, e gli rispose: 

Acerbo Dio» eho parli? A lur di tante 
Annate genti accolta» alla mina. 
Di Priamo e de* suoi figli» ho scandii i miei 
Immortali corsieri} e tn pretendi 
Prostrar la'Viia fatica» ed involarmi 
De* miei sudori il frutto f Eh ben t^appagas 
Ma di noi tutti non sperar T assenso. 

Feroce Diva, replicò sdegnoso 
L"* adunator de* nembi , e "che ti fero 
E Priamo e i Priamidi» onde tu debba 
Voler sempre di Troja il giorno estremo^ 
La tua rabbia non fia dunque satolla 
Se non atterri Ilion le porte, 
E suir mirante mura non ti bovi 
Del re misero il sangue e de" suoi figli 
E di tutti i Trojani? Or su. fa come 
Più ti talenta, onde fra noi sorgente 
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D*Acerbft nwe in arvenir non ti^ 
Qaeit* dittidioi ma Hponi in petto 
Le mie parole. Se* desio me pure 
Prenderà d* atterrar qualche a te cara 
Città, non porre a" miei disdegni inciampo « 
£ liberi li lascia. A questo patto 
Troja io por t** abbandono , e di mal cuore; 
Che, di quante città contempla in terra 
L'occhio del sole c dell'eteree stelle, 
Ninna io m' aggio più cara ed onorata 
Come il sacro Ilioiie e Priamo e tutta 
Di Priamo pur la gente bellicosa: 
Perocché T are mie per lor di sacre 
Opime dapi abbondano inni sempre, 
E di libami e di profumi, onore 
Solo alle dive qualità sortito. 

Compose a questo dir la veneranda 
Giuno gli sguardi maestosi» e disse: 
Tre eittadi snll* altre a me son care 
Argo«. Sparta, Micene; e tu le struggi 
Se odiose ti sono. A lor difesa 
Kè man uà lingua moverò; ckà quando 
Pure impedir lo ti volessi, indamo 
n tentarlo usciola, sendo d* assai 
Tu più forte di me. Ma dritto or panni 
Che tu vano non ronda il mio disegno, 
Gh* io por son nume, e a te comune io traggo 
L* origine divina, io deir astuto 
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Saturno figlia» e in alto onor locata 
Perchè nacqui sorella e perchè moglie 
Son del re degli Dei. Facciam noi tlunqne 
Ij' un dell* altro il volere, e il seguiranuo 
Gli altri Eterni. Or tu ratto in\ia Minerva 
Fra i due commossi esertiti, onde spinga 
I Trojani ad oflendere primieri. 
Rotto raccordo, i baldanzosi Achei. 

Assenti Cioye al detto, ed a Minerva, 
Scendi t disse, veloce, e Ik che i Teneri 
Primi offeadan gli Achei, turbando il paltow 

A Minerva, per tè già det'ioia. 
Sprone aggiunse quel cenno. In un baleno 
Dair Olimpo calò. Quale una atella. 
Cui portento a* nocchieri o a numerose 
Schiere d*arouiti tcintillanto e chiara 
Invia talvolta di Saturno il figlio ^ 
Tale in vista precipita dalPalto 
Minerva in terra, e piantasi nel messo. 
Stupir Teucri ed Achìvt al P improvvisa 
Yisìone, e talun disse al vicino: 
Arhìtro della guerra op;gi vnol Giove 
Per certo rinnovar fra un canijio e T altro 
L'acerba pugna, o confermar la pace. 

La Dea mischiossi tra la folta intanto 
Delle turbe trojane, e la »em)>ianza 
Di Laódoco assunta ( un valoroso 
B^Antenore figliaci) si pose in traccia 
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Del détfomte Pandaro. Trovollo 
Stante in ptadi nel measo al clipeato 
Stuolo de* forti ohe Tavea le^to 
Dalle rive d*Etepo. Appropinqaotti 
A lui la Diva» e diate: Inclito germe 
Di Licaon» Tuoi tn ascoltarmi? Ardisci» 
Vibra nel petto a Menelao la punta 
D^ un veloce quadrello. E grazia e lode 
Te ne verrà dai Dardani e dal prence 
Paride in prima, che d' illustri doni 
Colmeratti, vedendo il suo rivale 
(Montar sul rogo, dal tuo strai trafitto. 
S.u via dunque, dardeggia il burbanzoso 
Atride, c al licio saettante Apollo 
Prometti che , tornato al patrio tetto 
Nella «aera Zelea» darai di scelti 
Primogeniti agnelli un** ecatombe. 

Coti disse Minerva» e dello stolto 
Persuase il pensieri Diè mano ei tosto 
Al beirarco» già spoglia di lascivo 
Capro agreste. L* aveva egli d* agguato» 
Mentre dal cavo d^nna rupe uscia» 
Colto nel petto» e su la rupe steso 
Resnpino. Sorgevano alla belva 
Lunghe sedici palmi su 1* altera 
Fronte le corna. Artefice perito 
Le poli, le congtante, e di lucenti 
Anelli d^ oro ne Iregìò le cime. 
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Tese qncti^arco, • dolcmieate a tem 

Pandai« T adagiò. Dinanzi a Ini 

Protendono le targhe i fidi amici t 

Onde assalito dagli Achei non vegna. 

Pria eh" egli il marzio Menelao percuota 

Scoperchiò la faretra* ed nn alato 

Intatto strale ne cavò, sorgente 

Di lagrime infinite. Indi sul nervo 

L'adattando promise al litio Apollo 

Di |)rimonati agnelli un* ecatombe 

Kitornato in Zelea. Tirò di forza 

Colla cocca la corda, alla mammella 

Accostò il nervo, all'arco il ferro, e fatto 

Dei tesi estremi un cerchio, all' improvviso 

L* arco e il nervo fischiar forte s' udirò , 

S lo strale fngi^ deaideroao 

Di yolar Ira le tnrhe. Bla non foro 

Immemori di te» tradito Atride, 

In qnel- punto gli Dei. L* armipotente 

Figlia di Giove ai parò davanti 

Al mortifero telo, e dal tuo corpo • 

Lo deviò aoUecita, aiccome 

Tenera madre che dal caio volto 

Del hambino che dorme un dolce tonno, ' 

Scaccia 1* insetto che gli ronza intomo. 

£Ua ateaaa la Dea drizzò lo strale 

Ove appnnto il bel cinto era frenato 

Dall'auree fibbie, e si ttendea davanti 
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0.11*1 «ecoiiil« torace. Ivi 1* acerbo 
Quadrello cadde» e tfafonuuio il cinto 
Nel panBefon •* infitte e nella piattra 
. Che dalle frecce il corpo gli tchermia. 
Questa gli valle allor d*attaiy ma pare 
?assolla il dardo, e n^ sfiorò la pellOf 
Sì che tetto diè tangne la feritn. 

Come qnanc^o meonia o caria donna 
Tìnge ostro un nvorio, onde fregiamo 
Di superbo destriero le niascellei 
Molti d'averlo cavalieri han brama; 
Ma in chiusa stanza ei serbasi liei dono 
A qualche sire, adornamento c pompa 
Del cavallo ed in un del cavaliero: 
Cosi di sangue imporporossi, Àtride, 
La tua beiranca» e per lo stinco air imo 
Calcagno corte la vormiglia riga. 

Bac^apricciotti a qaella vieta 11 rege 
Agamennday raccapricciò lo ttetto 
Marzial Menelao^ na quando ei vide 
Fnor della polpa Tamo dello ttralot 
Gli tornò tetto il core, e ti riebbe. 
Per man tenèalo intanto Aganennóne» 
Ed alumente fra i dolenti amici 
Sospirando diceas Caro fratello. 
Perchè qui morto tu mi fotti» io dunque 
Cinrai V accordo » te> mettendo tolo 
Per gli Achivi a pugnar contn i Trojaniy 
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Conlra i Trojani clie raccordo hau rotto» 

E a tradimento ti ferir? Ma vano 
Non andrà delie vittime il giurato 
Sangue , ne i puri libamenti ai numi » 
Nè la fe delle destre. Il giusto Giove 
Può differire ei sì, ma non per certo 
Obliliar la vendetta;, e raro un giorno 
Colle lor teste , eolie mogli e i lìgli 
Ne paccheranno gli spergiuri il fio. 
Tempo \ erra ( di questo ho c »M to il core ) 
Ch'Ilio e Priamo perisca, c tutta iasteme 
La sua perfida gente. DalP eccelso 
Etereo seggio tcoterà tovr^CMi 
L* egida orrenda di Saturno il figlio 
Di tanta frode irato; e non cadranno 
Vóti i «noi sdegni. Ma d* immenso lutto 
Tn cagion mi sarai» dolce fratello» 
Se morte tronca de* tuoi giorni il corso. 
Sorgerà negli Achei tìto il desio 
Del patrio snolo, e d^onta carco in Argo 
Io tomerommi» e lasceremo ai Teneri» 
CI orto so trofeo» la tua consorte. 
Putride intanto nelP iliaca terra 
L^ossa tue giaceran, senz'aver dato 
Fine air impresa , e il tumulo del mio 
Prode fratello un qualclie Teucro altero 
Calpestando, dirà: Possa i suoi sdegni 
Satisfar cosi sempre Agaweanóae » 
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Siccome or fecot tensa prò guidando 
Vargolicho falangi a questo lido 9 
Donde •eoraaco su le rote navi 

Alla patria tornò, qui derelitto 

L* illustre Menelao* Sk fia cirei dica; 

E allor mi t'' apra sotto i pie la terra. 

Ti conforta 9 ri^Kise il biondo Àtride» 
Me co* lamenti spaventar gli Achivi. 
In mortai parte non feri 1* acuto 
Dardo : di sopra il ricamato cinto 
Wi difese , e di sotto la corazza 
E questa fascia che di ferrea lama 
Buon fabbro foderò. — Si voglia il cielo» 
Diletto Menelao , ì' altro riprese. 
Intanto tratterà medica mano 
la tua ferita* e farmaco porrarrt 
Atto a lenire ogni dolor. --^ Si Tolte 
AH* araldo 9 ciò detto 9 e» Ya» togi^unte, 
Tola^ o Taltibio, e fà che ratto il figlio 
D^Etcìilapio, divin medicatore 9 
Macaon qua ne Tegna9 e degU Achei 
Al forte 'duce Menelao soccorra 9 
Cui di freccia ferì qualche trojano 
O li ciò saetcier che sè di gloria , 
Noi di lutto coprì. Disse t 9 V araldo 
Tra le falangi achee corse veloce 
lu traccia dell' eroe. Ritto lo vide 
Fra lo stuolo de^ prodi che da Tricca 
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Altrice di conier V «Tta Mguito : 
Appressossi , e con rapide parole» 
Vien, gli disse, i* affretta ^ o Macaone; 

Agamennóu ti chiama : il valoroso 
Menelao fu di strai colto da ({ualche 
Licio arciere o trojano che superbo 
Va del nostro dolor. Corri, e lo sann. 

Al tristo annunzio si commosie il tiglio 
I)" Esculapio ; e veloci attraversamlo 
Il largo campo achco , fur tosto ai loco 
Ove al ferito deiforme Atride 
Faceaa cerchio i migliori: Incontanenle 
Dal lialteo ettraete Macaon lo strale. 
Di cui cnnràrti neirotcir gli acuti 
Anù: ditciolte ei quindi il Tergolato 
Cinto e il torace colla ferrea fittela 
Sovrapposta; e scoperta la ferita 
Sncchionne il sangue, e destro la cosparse 
Del lenitivi Ikrmaci che al padre, 
D* amor pegno , insegnati avea Chirone. 

Mentre questi alla cura intenti sono 
Del bellicoso Atride, ecco i Trojani 
Marciar di nuovo con gli scadi al petto , 
E di nuovo gli Achei Tarmi vestire 
Di battaglia bramosi. Allor vedevi 
Non assonnarsi, non dubbiar, ne pugna 
Schivar 1" illustre Agamennón ; ma ratto 
Volar nel campo della gloria. Il carro 
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E i fervidi d«itri0r tratti in disparte 
Laicia ali* auriga Enrimedonte » i^tio 
Del Piraide Toloméoi gì* impone 

Di seguirlo vicin , meutrp pel campo 
OrdinaaUo le tnrbe egli •* aggira. 
Onde accorrergli pronto ove stanchezza 
Gli occupiissé le membra. Egli pedone 
Scorre intanto le iìle , e quanti al T anni 
Affrettarsi ne vede , ei colla voce 
Fortemente gì' incuora , e grida: Argivi » 
N'iun rallenti le forze :■ il giusto Giove 
Bugiardi non ajuta : chi primiero 
1/ accordo violò , pasto vcdrassi 
Di voraci avvolto] , mentre captive 
Le dilette lor mogli in an configli 
Noi ttoeco condurremo. Ilio dietnitto. 

Quanti poi ne tcorgea ritrosi e scIiìtì 
Della battaci* 9 con irati accenti 
Li rabbnfiuido» o ArglvU ogU dicea* 
O gnetrier da balestra» o Titnpevj ! 
Non Ti prende rergogna? A che tì sute 
Istupiditi come sebe« a cui. 
Dopo scorso un gran campo , la stanchezza 
Ruba il piede e la lena? £ voi del pari 
Allibiti al pugnar vi sottraete. 
Aspettate voi forse che il nemico 
Alla spiaggia s' accosti ove ritratte 
Stan sul secco le prore , onde si vegga 
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Se Giove allot ti stenderà la mano? 
Così imperando trascorrea le schiere. 

Venne ai Cretési^ e li trovò che air armi 
Davnn di pis^Uo intorno ni bellicoso 
Idoiiieneo. Per vigoria di forze 
Pari a fiero cingliiale Idoineaeo 
Guidava 1* antij;uardia , e INIerione 
La retroj;uardia. Del vederli allegro 
Il sir de' forti Atride al re cretese 
Con questo dolce favellar si volse: 

Idonienéo, te sópra i Danai tutti 
Cavalieri veloci in pregio io tegao^ 
Sia nella guerra « sia nell* altre imprese* 
Sia ne* conviti « allor che ne* crateri 
D*almo antico lieo versan la spnma 

I supremi tra* Greci. Ove degli altri • 
Chiomati Achivi misurato è il nappo»* 

II tuo del par che il mio sempre trabocca. 
Quando ti prende di bombar la voglia. 

Or entra nella pugna, e tal ti mostra 

Qual dianzi ti vantasti. — £ de' Cretensi 

A lui lo duce : Atride , io qual giii pria 

T' impromisi e giurai, fido compagno 

Per certo ti sarò. I\Ia tn rlnfiauima 

Gli altri Achivi a pxig,nar senza dimora. 

Rupper raccordo i Teucri, e perche primi 

Del patto A volar la santitate , 

Sul lor capo cadi:aa morti e ruiae. 
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Diue; e giojoso prosegui PAtride 
Fn le catenre U rìTìtu» • yemie 
Degli Ajaci alla squadra. In tatto panto 
Sietteanri cpetti, e li «eguia di fand 
Un nngolo. Siccome allor che scopre 
D*alto loco il pastor nube cbe spinta 
Su per Tonde da Gauro avvicina, 
£ bruna piìi che pece il mar viaggia» 
Grave il seno di nembi ; inorridito 
£1 la guarda , ed affretta nlla spelonca 
Le pecorelle : vasi negre ed orride 
Per gli scudi c ]icr 1" aste si nioveano 
Sotto gli Ajaci accolte le falangi 
De' giovani veloci al rio conflitto. 

AUegrossi a tal vista Agamennone , 
£ a* lor duci converso in presti apcenti , 
Ajaci» ei disse» condottici egregi 
De* loricati Achei » io non t* esorto » 
(Ciò fòra' oltraggio) a inanimar le vostre 
Schiere; già per voi stessi a fortemente 
Pugnar le stimolate. Al sommo Gìotc» 
£ a Pallade piacesse e al santo Apollo» 
Che tal corag^o in ogni petto ardesse» 
£ tosto presa ed adeguata al suolo 
Per le man do:::1i Achei Troja cadrebbe. 

Cosi detto lasciolli» e procedendo 
A Nestore arrivò , Nestore argnto 
De* Pilj arringator^ che in ordinanza 
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I «noi prodi metteva, e alU bmttaglU 
Li concicaTa. Stavaagli d* intorno 

II grande Pelagonte ed Alattorre 

£ il prence Emone e Cromio ed il pasture 

Di popoli Biante. In prima ei potè 

Alla Ironta coi carri e coi cavalli 

I cavalieri , e al retro guardo i fanti , 

Clie molti essendo e valorosi , il vallo 

Formavano d; guerra. Indi nel mezzo 

I codardi rinchiuse , onde l'orzarli 

Lor mal grado a pugnar. IMa innanzi a tutto 

Porge ricordo ai combattenti equestri 

Di frenar lor cavalli , e non mischiarsi 

Confusamente nella folla. Alcuno 

Hon fia, soggiunte, elle in sim cor fidando 

E nell* equestre maestria , s* attenti 

Solo i Teneri aSrontar di schiera uscito s 

Vè sia chi retroceda i chh cedendo 

Si sgagliarda il soldato. Ognun che sceso 

Dal proprio carro Tostil carro assiUga» 

Coir asta bassa inTCStalo , ehh meglio 

Si pugnando gli torna. Con €piesi*arte« 

Con questa mente e questo ardir nel petto 

Le città rovesciar gli antichi eroi. 

n canuto così mastro di guerra 
Le sue genti animava. Tn lui fissando 
Gli occhi TAtride , giubilonne , e tosto 
Queste parole gli drizsò : fiuon veglio • 
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Oh Cmrtuì ta salde le gmocchie 
S saldi i polsi cene hai saldo il core! 
la ria Tec€hiessa«-«he annirnom perdona. 
Ti logora le forse t ah perchè d* altro 

Guerrier non gr&va la cradel le- spalle! 
Perclit' de'' tuoi begli anni è motto il fiore! 

£d il gerenio cavalier rispose s 
Atride , al certo bramerei pur io 
Quelle forze eh' io in" ebbi il di che morte 
Diedi air illustre Ereutalion. Ma tutti 
Tutto ad un tempo non coinparte Giove 
I suoi doni al mortai. Rideami allora 
Gioventude : or mi doma empia vetcliiczza. 
Ma qual pur sono mi staro nel mezzo 
De* cavalieri nella pugna, e gli altri. 
Gioverò di parole f di eonsigUo , 
Che questo b officio Atì vegliardo. Déssi 
Lasciar .dell* aste il tiro ai giovinetti - 
Di me piò destri e nel vigor secnri. 

Disse ^ e lieto TAtride oltrepassando 
Tenne al P.etide Menestéo, perito 
Di cocchi gnidator» ritto nel messo 
De* snoi prodi Cecropj. EragU accanto 
Lo scaltro Ulisse coUe forti schiere 
De*Cefaleni, che non 'anco udito 
Di gaerra il grido avean , poiché le tenere 
£ r argive falangi allora allora 
Cominciavan le mosse; e questi in posa 
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Aspettavan clic stuolo altro d^Àchet 
Impeto fesse ne' Trojani il primo , 
£ ingaggiasse battaglia. In quello stato 
Li sorprese TA iride , e corruccioso 
Fe" dal labbro volar questa rampogna: 

Fetide Menesteo , figlio uoa degno 
D** un alunno di Giove , e tu d" inganni 
Attuto fabbro, a che tremanti state 
Gli altri aspettando» e separati? A voi 
• Entrar conviensi nella mischia i primi , 
Perchè primi i'ó vi chiamo anco ai conviti 
Gh^ai primati imbandiscono gli Achei* 
Ivi il saime saporar vi g^ova 
Belle carni arrostite, e a piena gola 
Di soave lieo cioncar le. tasse. 
Or vi giova esser gli ultimi , e vi fèra 
Grato il veder ben dieci squadre achee 
Innanzi a voi scagliarsi entro il conflitto.. 

Lo guatò bieco Ulisse , e gli rispose : 
Q«al. detto, Atride , ti fug»;i di bocca? 
E come ardisci di cbiainar«e in guerra 
Neghittosi ? Allorché rontra i Trojani 
Daraii principio al rio marte gli Arhei , 
Vedrai , se il brami e te ne cale , avvolto 
Nelle dardanie file antesignane 
Di Telemaco il padi e. Or cianci al vento. 

Veduto il cmccio deir«roe, sórr&M 
L^Atridot e dolce ripigliò s Divino 
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Di Lmntm fi^liaol» Mgace «Oliite » 
Nè •|;ridmrti TOgl*io'» né comandarti 
Fuor di ttagione, th* io ben' so che in petto 
Volgi pentieri generftai» e lenti * 

Ciò eh" io pur sento. Or vanne, e pagliare ora 
Dal labbro mi fuggi tota mal detta » 
Ripareremla in altro tempo. lataato 
Ho disperdano i numi o^nì ricordo. 

Ciò detto, abbandona, e ad altri ei passai 
£ ritto in piedi sul lucente cocchio 
Il magnanimo liglio ili Tideo 
Diomede ritrova. Ài iiauco ha Steaelo , 
Prole di Capanéo. Si volse il «ice 
Agamennòne a Diomede , e ratto 
Con questi accenti rampognbllo i Ahi figlio 
Del bellicoso cavalier Tidéo t 
Di che paventi? Perchè guardi intorno 
Le tcampe della pngìm? Ahi non solca 
Cosi Tidéo tremar; ma precorrendo 
D* assai gli amici » co' nemici ei primo 
S*aMufrava. Ciascun che ne* guerrieri 
Travagli il vide* lo racconta. In vero 
Mè compagno io gli fui né testimone t 
Ma udii che ogni altro di valore ei vinse. 
Ben coir illustre Polinice un tempo 
Senz'armali in Micene ospite ti venne. 
Onde far gente che alle sacre mura 
Li seguisse di Tebe , a cui già mossa 
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Avean la gaenr*} e ne fér resta • preghi 
Per ottenerne generosi ajutì ; 
£ volevam noi darli , e la domanda 
Tutta appagar; ma con infausti segni 
Giove da tanto ne distolse. Or come 
Gli eroi si furo dipartiti e c;iunti 
Dopo molto cammino al verdeggiante 
Giuncoso Asojio , ambasciatore a Tebe 
Spedir Tidco gli Achivi. Andovvit e molli 
Banchettanti Cadmei trovò del forte 
Eteócle alle mente, in meico a loro» 
Quantunque ettnwo e telo, il caraliero 
Senxa punto teftier tutti tfidoUi 
Al paragon dell* armi» e tutti ei Tinte» 
Gol layor di Minerva. Irati i vinti 
Di cinquanta guerrieri^ al tuo titomo» 
di poterò un agguato. Eran lor duci 
L'Emonide Meone, uom d" almo atp^ttO» 
E d^Autofano il figlio Licofonte , 
Intrepido campion. Tidéo gli uccite 
Tutti , ed un solo per voler de' numi» 
Il sol Meone rimandonnc a Tebe. 
Tal fu retólo-eroe, padre di prole 
Miglior di lingua, ma minor di fatti. 

Non rispose ali" acor!)0 il valoroso 
Tidide , e rispetto del veneran<lo 
Rege il rabbuffo ; ma rispose il figlio 
Del chiaro Capanéo » dicendo : Atride , 
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Non mentir quando Cé paleto il voto. 
Migliori mssfti do* nostri fNidri dritto 
Noi ci TMitiam; noi Telio • lo Me tetto 
Porte etpngnommOf e nondimen più scani 

Eran gli nrmatà che guidammo al sacro 
. Muro di Marte, ne* divini auipicj 
Fidando e in Giove. Per* 1* opposto quelli 
Peccar d' insano ardire e vi perirò. 
Non pormi adunque in onor pari i padri. 

Gli volse un guardo di traverso il forte 
Tidide, e ripigliò: T'accheta, amico. 
Ed obbedisci al mio parlar. Non. io, 
Se il re supremo Àgaiueuuóne istiga 
Alla* pugna gli Achei, non io lo bìasmo. 
Fia sna la gloria» se, domati i Teneri, 
Noi la sacra cittade espagaeremo, 
E suo, se spenti noi cadremo, il lotto. 
Dunque a dar prove* di valor si pensi. 

Disse, e armato balsè dal cocchio in terra. 
Orrendamente risonAir sul petto 
L'anni al re concitato, a tal che preso 
N'ayria spavento ogni più fermo core* 
Siccome quando al risonante lido. 
Di Ponente al soffiar, Fnno snlL* altro' 
Del mar si spinge il flutto ^ e prima in alto 
Gonfiasi, e poscia su la sponda rotto 
Orribilmente freme, e intorno agli orti 
Scogli s^ arriccia, U sormonta, e in larghi 
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Sprazzi diffonde U canata spnma: 
Incessanti così V una su V altra 
Movon r arhee falangi alla battaglia 
Sotto il suo duce ognuni! ; e si gran torba 
Marcia si cheta, che di voce priva 
La diresti al vederla ^ e riverenza 
Era de"* duci quel silenzio, e Tarmi 
Di varia guisa, dì che gian vestiti 
Tutti in ischiera, li cingean di lampi. 

Ma simiglianti i Teucri a nnmeroso 
tregge che dentro il pecoril. di ricco 
Padron» neirora che ti spreme il latte, 
S^anunncchìanot e al belar de* cari agnelli 
Rispondono belando alla dirotta ^ 
Cosi per 1* ampio esercito ùn confnso 
Mettean schiamasso i Teneri, èkk non ano 
Era di tutti il grido nè la voce. 
Ma di lingue un mistio, sendo una gente 
Da più parti raccolta. A questi Marte, 
A quei Minerva è sprone , e quinci e quindi 
Lo Spavento e la Fuga, e del crudele 
Marte suora e compagna la Contesa 
Insaziabilmente furibonda. 
Che da principio piccola si leva. 
Poi mette il capo tra le stelle, e imraeu&a 
Passeggia su la terra. Essa per mezzo 
Alle turbe scorrendo, e de* mortali 
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Addoppiando gli affiumi , in ambedue 
Le bande spane nna rabbiosa lice. 

Poiché Tna campo e T altro in nn 80I luogo 
Convenne, é si scontrar T aste e gli tcadiv 

E il furor de' guerrieri , scintillanti 

Ne' risonanti usberghi, b delle colme 

Targhe già il cozzo ììi sentia, levossi 

Un orrendo tumulto. Iva confuso 

Col gemer degli uccisi il vauto e il grido 

Degli uccisori, e il suol sangue correa. 

Qnal due torrenti che di Urgo abocco 
DevolvoMi dai monti 9 e nella yalle 
Per lo concavo ten d^nna Torago 
Confondono le gonfie onde ▼elocis 
N^ode il fragor da lungi in cima al balao 

atterrito pastora tal dai commisti 
Eserciti sorgea fracasso e tema. 

Primo Antiloco accise un yaloroso 
Teucro, alle mani nelle prime filCf 
Il Taliftide Echépolo, il ferendo 
Nel cono del chiodato elmo : s^ infisse 
La ferrea punta nella fronte , e V osso 
Trapanò: s"* abbujàr gli occhi al meschino 1 
Che strepitoso cadde come torre. 
Ghermì Jje* piedi quel raduto il prence 
Be'* magnanimi Abanti Elefeiiorre 
Figliuol di Calcodonte, e desioso 
Di spogliarlo dell'* armi, lo traea 
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Fuor della mischia: ma falli la lirama; 
Che mentre il morto ci dietro si strascina» 
Agenore il sorprende, e a lui che curvo 
OfFria nudati di pavese i fianchi ^ 
Tale un colpo assestò, che gli disciolsc 
Le forze, e T alma 'abbandonollo. Allora 
Fra i Trojani e gli Ae1i«i ttirte una fiera 
Zuffa Bovr* etto: •*fflGtaiitar cjuai lupi, 
E in mntaa strage jì metteano a mone. 

Qni fa che A)ace Telamonio il figlio 
D*Antemion percosse 9 il giovinetto 
Simoesio» cui scesa dalFIdee 
Cime la madre partoti sul margo 
Del Sìmoenu, un giorno ivi venata 
€0* genitori a visitar la greggia^ 
£ Simoesio lo nomar dal fiume. 
Misero! chè dei presi in educarlo 
Dolci pensieri ai genitor diletti 
Rendere il merlo non poteo : la lancia 
D''Ajace il colse, e il viver suo fe' breve. 
Al primo scontro lo colpì nel petto 
Su la destra mammella, e la ferrata 
Punta pei tergo riuscir gli fece. 
Cadde il garzone nella polve a guisa 
Di liscio pioppo su la sponda nato 
D*ac({uido6a palude s a lui de* rami 
Già la pompa crescea» quando repente 
Colla ftilgida scure lo recise 
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Artefice di carri, e inaridire 
Lungo la riva lo lasciò del fiume. 
Onde poscia foggiarne di bel cocchio 
Le volubili rote: cos'i giacque 
L'Anteinide trafitto Simoesio, 
£ tale dispogliollo il grande Ajace. 

Contro Ajac* 1* acuta atta diretta 
D* infra la turba aliar cU Priamo il figlio 
Aatifo» a il colpo gli fitlli} ma colta 
NallMngnina il fedal d^CUtaa amico 
Lanco cha già di Simoatio altrora 
Traaa la aalnia; a accanto al corpo atangna 
Cha di man gli cadea, càdda agli pura. 

Porta adin^to dairuccito amico 
Si spinse Ulisse tra gì* innanzi, tutto 
Sciniillanta di ferro, e più d* appretto 
Facendoti , e d* intomo il guardo attanto 
Rivolgendo, librò T Ata lucente. 
Si misero a queir atto in guardia i Teucri 
E lo causar; ma quegli il telo a vóto 
Non sospinse, e feri Democoonte , 
Priamide bastardo clie d'Abido 
Con veloci piiledre era venuto. • 
A costui fulminò Tirato Ulisse 
Nelle tempie la lancia; a trapaatolla 
La fanaa punta. Tanabràrti i lumi 
Al trafitto cha cadda fragoroto» 
E cupo gli tonàr Tarmi cui patto. 
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Rinculo de'Trojani, al suo catlcro. 
La fronte, rinculo lo stesso Ettorre-, 
Dior gli Argivi alle grida, ed occupati 
I corpi uccisi , 8** avanzar di punta. 
Dalla rocca di Pergamo miroUi 
Sdegnato Apollo, e rìnconundo i Teneri 
Con gran voce gridò: Fermo tenete» 
Valoroii Tvojani» ed agli Achei 
IVoa cedete Tonor di qnetta pugna. 
Che nè pie,tra nè fenro è la lòr pelle 
Da rintnaaar delle Toitr*armi il taglio.' 
Non combatte qni, no, della leggiadra 
Tetide il figlio: non temete; Achille 
Stasti alle navi a digerir la bile. 

Cosi dair alto della rocca il Dio 
Terribile sciamò. Ma la feroce 
Palla, di Giove gloriosa figlia, . 
Discorrendo le file inanimava 
Gli Achivi, ovunque li vedea rimessi. 
Qui la Parca allacciò PAuiarancide 
Diore. Un^ aspra c quanto cape il pugno 
GroMa pietra il percorse alla diritta 
Tibia prof 80 il tallone, e feritore 
Fu r Imhratide Piro che de* Traci 
Condottiero dall* Eno era vennto. 
Frante ambidne li nervi e la caviglia 
L* improbo tatto, ed ei cadde rapino 
Nella tabbia, e mal vivo ambe le mani 
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Ai compagni sten dea. Sopra gli corse 
Il percattore, e Tasta in mezzo ali" epa 
Gli cacciò. Si versar tutte per terra 
Le intestina, e mortale oin1)rn il coperte. 

Air irruente Piro allor 1* Etolo 
Toante si rivolge i e lui nel petto 
Con la lancia ferendo alla mammella 
Nel polroon gliela licca. Indi appressato 
Chela sconficca dalla piagai e in pugno 
Stratta r«ctitt spada glie rimneme 
Nella ventraia, e gli rapio la vita; 
L^anni non già, ehh intomo al morto Piro 
Colle InngVatte in po'gna irti di ciiiffi 
Alfollàni i «noi Traci* e il chiaro Etólo, 
Benché grande e gagliardo, allontanare 
Si che a forca respinto si ritrasse. 

Coti r uno appo V altro nella polve 
Giacquero i due campioni, il tracio dnce, 
E il duce degli £pei. Dintorno a questi 
Molt' altri prodi ritrovar la morte. 

Chi da ferite illeso, e da Minervn 
Per man guidato, e preservato il petto 
Dal volar degli strali, avvolto in mezzo 
Alla pugna si fosse, avria le forti 
Opre stupito degli eroi, che molti 
E trojani ed achivi nella polve 
Ciacqncr proni e confasi in quel conflitto. 
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LIBRO QUINTO 



.A.LLOR Palla Minerva a Diomede 
Forza infuse ed ardire, oade fra tutti 
Gli Achei •plend«tte glorioso • chiaro. 
Lampi gli Mcian dairelmo o dallo tendo 

inettingnibil fiamma» al tremolio 
SimlgUanto del vìyo astro d*aiitiumo. 
Che lavato nel mar splende più hello. 
Tal mandava dal capo e dalle spalle 
Divin foco Fetoe» qnando la Diva 
Lo sospinse nel mezzo ove più densa 
Ferve la mischia, fra fra** Teneri nn certo 
Darete, nom ricco e d^onoranca degno. 
Di Vulcan sacerdote, e genitore 
Di due prodi figliuoi mastri di guerra 
Fcgéo nomati e Ideo. Precorsi agli altri 
Si fér costoro incontro a Diomede, 
Essi sul cocchio, ed ei pedone: e a fronte 
Divenuti cosi, scagliò primiero 
La lung*' asta Fegéo. L"* asta al Tid\dc 
Lombi r omero manco, e non T offese. 
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ferrato m,o cerro allor •ecoiàdo 
Col ferrato indiano 
IVIossc il 1 ulule, nt ai 

Perciò l» morte; m» . 
n vMcUo l»«ai« a«oUto al tutto. 

D.'comp.«»» l» ; !, uarrte i Teucri 

freddo nella P»'"/ ^ 
Prc,o per mano .1 ^"^^^"-^l*^' 

Che lordo ir r'"" *ZL. 
Adegua. W c.tu..n.«U«««» 

J'"T.;U ptl^ «ove. Or vU 

In »«••» ' ' 

Fuor d«l conHitto il «an^ 
E n. U rif ripo.» >o Ceco 
D.n'«b»« S«u»»aM- Allor. . D»« 
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Cacciar li Teneri la Alga, • ognun de* duci 
Un fuggitivo nccite* Agamennòne 

Primier riversa il Tasto Odio dal carro» 
Degli Àlizóni condottiero, e primo 
Al fuggir. Gli piantò Tasta nel tergo, 
£ fuor del petto uscir la fece. Ei cadde 
Romoroso, e suonar Tarmi sovr* esso. 

Dalla plebosa Tarne era venuto. 
Feste ligliuol del Méone Boro, Il colse 
Idomenéo colT asta alla diritta 
Spalla nel punto che salta sul carro. 
Cadde il meschin d* orrenda notte avvolto, 
E i eeriri lo spogliir d* Idomenéo. 

L*Atride Menelao di Strofio il figlio 
Scamandrio uccise t caeciator fimioto 
Cui la ttoMa Diana ammaettrava 
Le fere a* saettar quante ne pasce 
Montana selva. £ nulla allor gli valse 
La Diva amica degli strali, e nulla 
L*arte dell* arco. Menelao lo giunse 
Mentre innansi gli In^e, e tra le spalle 
L^asta gli spinse, e trapassògU il petto. 
Boccon cadde il trafitto, e cupamente 
L'armi sovr"* esso rimbombar s"" udirò. 

Prole del fabbro Amiónidc, Feréclo 
Da Merton ft^ spento. Era costui 
Per tutte guise di lavori industri 
Maraviglioso , e a Pallade Minerva 
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Caramente diletto. Opra far sna 

Di Paride le navi , onde principio 

Ebìie il danno de" Teucri , e di lui stettOy 

Perche i decreti degli Dei non seppe. 

L'insegni, lo raggiunse, lo percosse 

Nel destro clune Merionc, e sotto 

L' osso ver la vescica usci la punta. 

Gli mancar le ginocchia, e guajolando 

£ cadendo il coprì di morte il velo. 

Mege accife Pedéo» buurda prole 
D'Antenore, cui rincliCA Teano» 
Gratificando al ano contorte» avea 
Con molta cara nutricato at paro 
Dei diletti tnoi figli. Si fe* topra 
A cottni coli* acuta atU il Filide 
ICege» e alla nuca lo feri. Traicorte 
Tra i denti il ferro» e gli Ugliò la lingna» 
Così concio egli cadde, e sanguinoso 
Fe* tanaglia co" denti al freddo acciaro. 

Ipsènore* figliuol del generoso 
Dolopion, scamandrio sacerdote 
Riverito qual Dio, fugge davanti 
Al chiaro germe d" Evemone Euripilo. 
Euripilo r insegue, e via correndo 
Tal gli cala su 1" omero un fendente 
Che il braccio gli recide. Sanguinoso 
Casca il mozzo lacerto nella polve, 
E la purpurea morte» e il violento 
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F«to le Inci gli abbnjir. Di questi 
Tal neir«cerba pnpia en il broro. 

Ma di qui parte IbMe Diomede» 
- 8e ttojani» 04 achcOt mal tu eapvetti 
Discenaere* A fervido ei tratéorre 
n campo tutto i timile alla piena 
Di tumido torrente che cresciuto 
Dalle piogge di Giove, ed imprOTvito 
Precipitando ì saldi ponti abbatte 
Debil freno alle fiere onde, e de' verdi 
Campi i ripari rovesciando, ingoja 
Con fragor le speranze e le fatiche 
De' miseri coloni: a questa guisa 
Sgominava il Tidide e dissipava 
Le caterve de' Troi , che sostenerne 
Non potean» benché molti, la ruina. 

Come Pandaro il ride ti finreale 
Scorrere il campo» e tutte a tè dinanzi 
Scompigliar le fidangi» alla tua mira 
Curvò aobito Tarco» e 1* irruente 
Eroe percoete alla diritu apalla. 
Entrò pel cavo deiraabergo il crudo 
Strale, e forollo, e il sanguinò. Coraggio 
Forte allora gridò T inclito figlio 
Di Licaon» magnanimi Troiani» 
Stimolate i cavalli, ritornate 
Alla pugna. Ferito è degli Achèi 
Il più forte guerrier» né credo ei potia 
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A lungo tollerar T 'acerbo colpo t 

Se Tano feritor non mi sospinse 

Qua dalla Licia il re delParco Apollo».. 

Così gridava il vantator. Ma domo 
Noa restò da quel colpo Diomede, 
Che ritraendo il passo , e de** cavalli 
Coprendosi e del cocchio, al sno fedele 
Capaneide si rivolse, e djsse : 
Corri, Stenelo mio, scendi dal carro 9 
£ dair omero tosto mi divelli 
Questo acerbo quadrel. Die un salto a terni 
Stenelo e corse , e T aspro strai gli svelse 
Dall' omero trafitto. Per la maglia 
Deir usbergo spicciava il caldo sangne 
E impertnrbato sì Teroe pregayat 

Invitta figlia dell* Egioco Giove, 
Se nelle ardenti pugne unqua a me fosti 
Del tno lavor cortese e al mio gran padre» 
Odimi» o Dea Minerva^ ed or di nuovo 
M'assisti* e al tiro della lancia mia 
Manda il mio feritor: dammi ch'io spegnn 
Questo ventoso nebnlon che grida 
Ch*io del Sol non vedrò più T aurea luce. 

Vài la Diva il prego , 0 a lui repente 
£ mani e piedi e tutta la persona 
Agile rese, e fattasi vicina 
£ manifesta disse : Ti rinfranca 
Diomede» e co^Troi pugna se^nro) 
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Ch'io del tuo grande genitor Tidéo 

L*-inYÌtta gagliardia ti pongo in pettOf 
E la nube dagli occhi ecco ti Sgombro 
Che la vista mortai appànaa e grava» 
Onde tu ben discema le divine 
E r umane sem))ian7.e. Ove alcun Dio 
Qui ti venga a tentar, tu con gli Eterni 
Non cimentarti, no; ma se in conflitto 
"Vien la liglla dì Giove Citorea, 
L" acuto ferro adoprn , e la ferisci. 

Sparve ciò detto la cerulea Diva. 
Allor diè Tolta e ti mischiò tra* primi 
Combjftttenti il Tidide , a pugnar pronto 
Più che prima d* assai % chè in quel momento 
Triplice in petto ti senti la fbrxa. 

Come lion che, mentre il gregge assalta» 
Ferito dal pastor» ma non ucciso» 
Vie più s* infuria» e superando tutte 
Kesistense si slancia entro T ovile i 
Derelitte, tremanti ed agallate 
V una addosso deir altra si riversano 
Le pecorelle, ed ei vi salta in mezzo 
Con ingordo furor: tal dentro ai Teneri 
Diede il forte Tidide. A prima giunta 
Astìnoo uccìse ed Ipenór: trafisse 
L'anno coli** asta alla mammella; air altre 
Xa paletta delT omero percosse 
Con tale nn colpo della grande spada» ■ 
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Che gli tpiceò dal collo • dalla schieiM 
L* omero netto. Dopo queiti addotto 

Ad Abante sì «tpicca e a Poliido, 
Figli del veglio interprete di togni 
Euridamante; ma il meschin non teppe 
Nella lor dipartenza questa volta 
Divinarne il destin, ch'anilù il Tldide 
Li pose a morte e li spoglio. Drizzossi 
Quindi a Xanto e Faon figli a Fenopo» 
Allibo a lui nati nt'irota camita. 
In amara vecchiezza il derelitto 
Genitor si struggea , che d" altra prole» 
Cui sua reda lasciar, lieto non era. 
Gli tpente ambo il Tidide* e lor togliendo 
La cara vitaf in aspre care e in pianti 
Potè il niteto padre a cui negato 
Fu il vederli tornar dalla battaglia 
* Salvi al ano tene; e di lui ■ morto in lutto 
Ignoti eredi ti partir Pavere. 

Due Priamidi, Cromio ed Echemòne» 
Teniano entrambi in un tol cocchio. A quetti 
S* avventò Diomede; e col furore 
Di lion che una mandra al botco attalta 
£ di giovenca o bue squarcia la gola; 
Così mal conci entrambi il fìer Tidide 
Precipitolli dalla biga, e tolte 
L'arme de' vinti, a" mioì sergenti ci dieiwe 

I destrieri onde trarU alia marina. 
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Come de* Teneri ebentur le file 
Yidelo £nea« ti mosse t e per le folte 

B fra il rombo deìV aste discorrendo 
A cercar di essi il valoroso e chiaro 
F,iglio di Licaon» Paadaro. Il trova, 
CU si appreseata e* fa queste parole: 

Pandaro , dov'è Parco? ov« i veloci 
Tuoi strali? ov' è la gloria in che qoi nullo 
Teco garep:gia , nè verun si vanta 
Licio arcier superarli? Or su, ti svealin. 
Alza a Giove la mano, un dardo, allenta 
Contro costui, qualunque ei sia, che desta 
Cotanta strage, e sì mal mena i Teucri, 
'De'quai già molti e forti a giacer pose: 
Se por egli non è qualche sdegnato 
Nome con noi per obbliate olferte^ 
Ed acerba dolanoli al certo è Tira. 

Così d^Anchise il figlio. E il figlio, a Ini 
Di Licaone: O delle tenere genti 
Inclito dnce Enea, se qnello scudo 
E qneirelmo a tre coni e quei destrieri 
Bea riconosco, eolni panni in tntto 
Il forte Diomede. E nondimeno 
Negar non 1* oso un imraortal. Ma s' egli 
£ il mortale io dico, il bellicoflo 
Figlhiolo di Tidéo, tanto furore 
Non è senza il favor d'un qiwlche iddio. 
Che di nebbia i celesti omeri avvolto 
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Sugli al fianco 9 e dal petto gli disvia 
Le veloci saette. Io gli scagliai 

Dianzi un dardo, e Io colsi alla diritta 

Spalla nel cavo del toimce, e certo 

D** averlo mi credea sospinto a Fiuto. 

Pur non Io spensi : e irato quindi io temo 

Qualche nume. Non ho su cui salire 

Or qui coccliio venni. Stollo 1 < he in serbo 

Undici ne lasciai nel patrio tetto 

Di fresco fatti e belli, e di cortine 

Ricoperti, con due d" or/.o e di speldji 

Ben pa»cinti cavalli a ciasclieduuo. 

E 81 che il giorno chMo partii, gli eccelsi 

Nostri palagi abbandonando 9 il veglio 

Gaerriero Licaon molti ne dava 

Aradonti avvisi» e mi facea precetto 

Di guidar sempre mai montato in cocchia 

Le trojane coorti alla battaglia. 

Certo era meglio l'obbedir; ma, folle! 

Noi feci, ed ebbi ai corridor rignardo,' 

Temendo che assneti a laigo pasto 

Di pasto non patissero difetto 

In racchiusa città. Lasciaili adun4|tte» 

'E pedon venni ad Ilio, ogni fidanza 

Posta neir arco che giovarmi poscia 

Dovea h\ poco. Saettai con questo 

Due de' primi, TA iride ed il Tidide, 

£ ferii Tnno e T altro» e il vivo sangue 
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Ne tratti io ti, nii n*attiss«i più Tira. 
Id mal ponto tpiccai dunque dal muro 
Gli archi ricurvi il di che al gjraade Ettorro 
Compiacendo qua motti, e de*Trojanì 
Il comando accettai. Ma te redire. 
Se con qnett* occhi rireder m* è. dato 
La patria, la consorte e la snblìme 
Mia Tasta reggia, mi recida ottile 
Ferro la testa, se di propria mano 
Non infrango e non getto nelT accese , 
Vampe quest** arco inutile compagno. 

£ al borioso il duce Enea: Non dire. 
No, questi spregi. Della pugna il volto 
Cangerà, se ambedue sopra un mcdesmo , 
Cocchio raccolti aflfronterem costui» 
E farem delie nfstre armi periglio. 
Monta dunque il mio carro « e de* cavalli 
Di Troe vedi la vaglia, e come in campo 
Per ogni lato tappiano Toloci 
Integuire e fuggir. 42uetti (te arvegaa 
Che il Tonante di nuovo a Diomede 
Dia dell'armi Tonor), qnetti trarranno 
Salvi noi pure alla citude. Or Tia 
Prendi tu qnetta tferta e quette briglie , 
Ch'io de^cortieiì, per pugnar, ti cedo 
Il governo i o costui tu stetto affronta, 
Chè de'cortieri tarà mia la cura. 
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Sì (riprete il figUaol di I«ic«one) . 
Tien tu le briglie. Enea, reggi tn etettO 
I tuoi' cavalli che la mano adendo 
Del consaeto auriga» il emiro carro 
Meglio tnurranno» «e foggir fia forza 
Dal figlio di Tideo. Se lòr vien manco 
La tna voce, potrian per caao ittrano 
Spaventati adombrarti* e tensa legge 
Aggirarsi pel campo» e a trarne fuori 
Della pugna indugiar tanto che il fero 
Diomede n'assegna impetuoso, 
Eil entrambi n'uccida, e via ne meni 
I destrieri di Troc. Resta tu dunque 
Al timone e alle briglie, che colTasta 
Io del nemico sosterrò T assalto. 

Montar, ciò detto, sull" adorno cocchio, 
£ animosi drizzar contra il Tididc . 
I veloci cavalli. Il chiaro Aglio 
Di Capanéo li vide, ed ali* amico 
T61to il presto parlar: Tidide» ei ditte» 
Mio diletto Tidide a pugnar teco 
Veggo pronti venir due di gran nerbo 
Taloroti gnerrier» Tnno il fàmoto 
Pandaro arciero che figlinol ti vanta 
Di Licaone» e 1* altro Enea che prole 
Vantati ei pnr di Ventre e d*Anchìte. 
Sn, pretto in coèdiio^ ritiriamci» e incanto 
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Tu non iturmi « Ainar tn i primi 
Con ti gran rischio della dolca vita. 

Bieco gnatoUo il gran Tidide» e «IÌM0: 
Non parlarmi cU foga. Indarno tenti 
Persuadermi nna viltà. Fuggire 
Dal cimento e tremar, non lo consente 
La mia natura: ho forze intpp[ro , e sdegno 
De' cavalli il vantaggio. Andro jiedone. 
Quale mi trovo, ad incontrar costoro-. 
Che Pallaile mi vieta ogni paura. 
Ma iiou essi ambedue salvi di mano 
Ci scapperan, dai rapidi sottratti 
Lor corridori, ed avverrà che appena 
Ne tcampi nn mio. Un altro avviso ancora 
Yo* dirti, e to non Tobbliar. Se ila 
Che Talto onore atterrarli entrambi 
La pmdente Minerva mi conceda* 
Tn per le briglie infiora i miei cavalli 
Lega air ante del cocchio, e ratto vola 
Ai cavalli d'*Enea, e dai Trojani 
Via te li mena fra gli Achei. Son eni 
Della stirpe gentil di quei che Giove, 
Prezzo del figlio Canimede, un giorno 
A Troe donava, ne miglior destrieri 
Vede rocchio del Sole e delTAurora. 
Al re Laomedonte il prence Anchise 
La razza ne furo , sopposte ai padri 
Segretamente nn di le sue puledre 
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Che (li tale imeneo tei generosi 
Corsier gli partorirò. Egli n^impingiui 
Quattro di ^esti a se nel tuo prewpe, 

E due ne ces»e al lìglio Enea , soperili 
Cavalli da battaglia. Ove ne avvegna 
Di predarli, n'avremo immensa lode. 

M«uitre spguian tra lor queste parolCf 
Quelli incitando i corridor veloci 
Tosto appressarsi , e Pandaro primiero 
Favello : Bellicoso ardito tiglio 
Deir illustre Tidéo, poiché T acuto 
Mio strai noa ti domò* Tongo a far prova 
S*io di lancia ferir meglio mi sappia. 
Cosi detto, la lunga asta vibrando 
Fnlminollat e colpi di Diomede 
Lo scndo si, che la ferrata punta 
Totto passoUo, e ne sfiorò T usbergo. 
Sci ferito nel fianco (alto allor- grida 
L'illustre feritor), ne a lungo, io spero» 
Vivrai: la gloria che mi porti è somma. 

Errasti, o folle, il colpo ( impertnrbato 
Gli rispose Peroe); ben io avviso 
Cli'uno almeno di voi, pria di ristarvi 
Da questa zufTa, nel suo sangue steso 
L'ira di Marte &azierà. Ciò detto. 
Scagliò. Minerva ne diresse il telo, 
E a lui che cur\o Io sl'uggia, cacciollo 
Tra il naso e il ciglio. Penetro T acuto 
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Femo tra* denti, ne tagliò rettrema 

Lingam» e di «otto al mento uscì la punta. 

Piombò dal cocchio, gli tonar sul p«tiO 

L^anni lucenti , sbigottir gli stessi 

Cavalli, e a lui si sciolsero per sempre 

E le forze e la vita. Enea temendo 

In man non caggia degli Achei T ucciso. 

Scese, e protesa a lui l'asta e lo scudo 

Giravagli d^ intorno a simiglianza 

Di lier Itone in tao Valor sicuro i 

E parato a ferir qnal sia nemico 

Che gli •* accetti t il difen^ea gridando 

Orribilmente. Diè di piglio allora 

Ad nn enorme tatto Diomede 

Di tal pondo» cbe dnè noi porterebbero 

Degli nomini modemi) ed ei vibrandolo 

Agevolmente* e telo e con grand* impeto 

Scagliandolo* percotte Enea nell'otto 

Che alla coscia s* innesta ed è nomato 

Ciotola. Il fracatsò Tatpro macigno 

Con ambi i nervi, e ne stracciò la pelle. 

Dio del ginocchio ni grave colpo in terra 

L'eroe ferito, e colla mau robusta 

Puntello la persona. Un negro velo . 

Gli coperse le luci, e qui peria. 

Se di lui tosto non si fosse avvista 

L^alma figlia di Giove Citerea 

Che d'^Anchise pastor Tavea concetto. 
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Intorno al caro figlio ella diffase 
Le bianche braccia, e del nitente peplo 
Gli antepose le f:ilile, onde dalParmi 
Ripararlo, e impedir che ferro acheo 
Gli passi il petto e V anima gl* involi. 

Mentre al fiero conflitto ella sottragge 
Il diietto iigliuol, Striielo il cenno 
Membraudo delT amico, ne sostitene 
In disparte i cavalli , e prestamente 
AIl'*anee della biga avviluppate 
Le redmi» •^avventa «i ben chioouiti 
Corridori d*£nea; di mento ai Teneri 
Agli Achi^i U spinge, ed alle navi 
Speditceli fidati al dolce amico 
Deipilo, «ni topra ogni altro eguale» 
Perchè d*a]ma conforme « in pi«gio ei tiene. 
Etto intanto 1* eròe capaneide 
Rimontato il suo cocchio, e in man riprete 
Le rilucenti brìglie, allegramente 
De^ cavalli sonar T ugna facea 
Dietro il Tidlde che coir émpio ferro 
L'alma Venere insegue, la sapendo 
Non una delle Dee die de" niorLali 
Godon le guerre amministrar, siccome 
Minerva e la di mura atterratrice 
Torva Bellona, ma un" imbelle Diva. 
Poiché raggiunta ]»er la folta ei l" «*bbe. 
Abbassò Tasta il fiero, e coir acuto 
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Ferro TMuke* e della man gentile 
Gli ettremi le 'efiorò r«wi il confine 

« 

Della palma. Forò Patta la ente» 

Rotto il peplo odoroso a lei testato. 

Dalle Grazie, e Hai dalla feriu 

L* icóre della Dea, sangue immortale» 

Qual corre de^ beati entro le vene^ • 

Ch'essi, ne fnitto cereal gustando 

Ne rubicondo vino, esangui sono, 

£* quindi han nome irimmortali. Al colpo 

Died'cUa un forte grido, e dalle braccia 

Depose il figlio a cui difesa Apollo 

Corse tosto, e l'ascose entro una nube. 

Onde camparlo dalPachee saette. 

Il bellicoto IHonitde intanto* 
Cedi, figlia di Giove, alto g^dava. 
Cedi il piò dalla pugna. E non ti batta 
Sedar d'imbelli femminetto il coro? 
Se qui troppo i'aTTolgi, io porto «ttìso 
Che tale dettemtti orror la gnom, 
CVanco il eoi nome ti darà panra. 

Ditte; ed ella turbate ed aiiannota 
Partiva. La veloce Iri per mano 
La prese , la tirò fnor del tumulto 
Carca di doglie e livida le nevi 
Della morbida cute. Alla sinistra 
Della pugna seduto il furibondo 
Marte trovò t la 'grande asta del Nume 



140 ILIADI 467 

E i Teloci corfier cingea la nebbia. 
Gli abbracciò lo 'ginocchia fvppUcaado 
• La sorella,, e gridò s Caro fitatelio» 

Miserere di me, dammi il tuo cocchio, 
Ond^io salga alP Olimpo. Assai mi crocia 
Una ferita che mi f«o la destra 
D" un ardito mortai , di Diomede , 
Che pur con Giove piglieria contesa. 

Si prega, e Marte i bei destrier le cede. 
Sali sul cocchio allor la dolorosa. 
Sali al suo liaiico la taumanzia figlia, 
£ in man tolte le briglie, a tutto corso 

I cavalli sferzo clie desiosi 
Volavano. Arrivar tosto air Olimpo » 
Eccelsa sede de^ì Eterni. Quivi 
Arrestò la veloce Ixì i corsieri » 

Li disciolse dal giogo, e ristoroUi 
])*immonal cibo. La divimi intanto 
Venere al piede si gittò dell* alma 
Genitrice Diona che la figlia 
Raccogliendo al sno seno, e colla mano . 
La caresaando e interrogando. Oh! disse. 
Oh! chi mai de* Celesti si pennise. 
Amata figlia, in te si grave offssa. 
Come rea di gran fallo alla scoperta? 

II superbo Tidide Diomede, 
Rispose Citerea, Tempio ferimmi 

Perchè il mio figlio , il mio sovra ogni cosa 
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Diletto Enea tottraiii dalla pugna. 
Che pugna noa è più di Teucri c Acliivi» 
Ma d^Achivi e di nami. — - E a lei Diona 
Inclita Diva replicò : Sopporta 
In pacp. n figlia, il tao dolor: che molti 
DegP Immortali con alterno danno 
Molte soflriraroo dai mortali oHese. 
Le soffri Marte il di che gli Aloidi 
Oto e il forte Efialte 1* annodaro 
D'* aspre catene. Un anno avvinto e un mese 
In carcere di ferro egli si stette, 
£ forte vi perla, so la leggiadra 
Madrigna Eeribea noi rivelava 
Al buon Mercnrio che di là furtivo 
Lo tottraMe, già tntto per la lunga 
£ dol9fota prigionia conavnto. 
Le seffiri Ginno allor che il forte figlio 
D'Anfitrione con tritnlco dardo 
La destra poppa le piag^t sà eh* ella 
D" alto daol ne In colta. Anco il gran Plato 
Dai medesmo mortai figlio di Giove 
Aspro soffisrse di saetta nn colpo 
Là so le porte delP Inferno, e tale 
Lo conquise nn dòlor, che lamentoso 
£ con lo strai ne' dnri omeri infisso 
All'Olimpo sen venne, ove Peone, 
' Di lenitivi farmaci spargendo 
La ierita, il sano, che sua natura 
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Mortai non era: ma ben era audace 
E scellernto il fvritor elio d* ogni 
Nefario latto si fca Ix'fle, osando 
Fin gli abitanti saettar del cielo. 
Oggi contro te pur spinse Minerva 
Il figlio di Tidi-'o. Stolto I che seco 
Punto non pensa che son brevi i giorni 
Di chi combatte con gli Dei: ne padre 
Lo chiameran tornato dalla pugna 
I figlioletti al suo giuocehio «YToltL 
Benché forte d* assai « badi il Tidide 
Ch* un più forte di te seco non pugoi» 
Badi che TAdraatiiia Egtalés» 
Di Diomede generoM moglie» 
Presto non debba risvegliar dal sonMO 
Ululando i famigli ^ e il forte Achéo , 
Plorar che colse il suo virgineo fiore. 

In questo dir con ambedue le palme 
La man le asterse dal rappreso icóre,- 
E la man si sanò , queta ogni doglia. 
Riser Giano e IMinerva a quella vista» 
E con amaro motteggiar la Diva 
Dalle glauche pupille il genitore 
Cosi prese a tentar: Padre, sen// ira 
Un iicro caso udir vuoi tu? Ciprigna 
Qualche leggiadra Achea sollecitando 
A seguir seco i suoi Teucri diletti» 
Nel caieuarU ed Meoncii^le il peplo 
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A un anrato ardiglione, ohimè! •*« punta 
La diUcata mano. — Il lommo padro 
GrasiOBO torrise, c a sé chiamata 
1/ aurea Venere: Figlia, le dicea. 
Per te non fono della guerra i fieri 
Studj« ma Topre Imenèo soavi. 
A queste intendi, ed il pensier dell" armi 
Tutto a Marte lo lascia ed a Minervn. 

Mentre in cielo seguian queste favelle» 
Contro il figlio d'^Anchise il liellicoso 
Diomede si spliig;e, ne T arresta 
Il saper che la man d'Apollo il copre. 
Desioso di porre Enea sotterra 
£ spogliarlo dell* armi peregrine, 
Nulla ei rispetta un sì gran Dio. Tre volte 
A morte T assali, tre volte Apollo 
Gli scosto in Ikceia il Inminoso scodo. 
Ma come il forte Galldonio al quarto 
Impeto venne, il saettante nume 
Terribile gridò s Guarda che fiU» 
• Yia di qna, Diomede; il paragone 
Kon tentar degli Dei, ehè de* Celesti 
3S de* terrestri è disugual la schiatta. 

Disse; e alquanto T eroe ritrasse il piede 
L* ira evitando deir arciero Apollo , 
Che, fuor condutto della mischia £nen, 
Kella sacrata Pergamo fra T are 
Del suo delubro il pose; Ivi Latona, . 
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Ivi ramante dello stral Diana 

Lo cnràr, Tonoraro. lataato Apollo 

Formò di tenue nebbia una figura 

In sembianza d'Enea-, d'Enea le finse 

L'armi, e d' intorno al vano simulacro 

Teucri ed Acbei facean di targhe e scudi 

Un alterno spezzar che intorno ai petti 

Orrendo risonava. Allor si volse 

Al Dio dell'armi il Dio del giorno, e disse: 

Evenor di città. Marte omicida. 
Che eoi noi sangue etnlti» e non andn^ 
Ad aggredir ta dunque , a cacciar lungi 
Questo altiero morul» quetto Tidide 
Che alle mani verria cpn GiOTe ancorftt 
SgU Mtalte e ferì prima Ciprigna • 
Al carpo della mano; Mk aTrentostì 
A me medeimo coir ardir d*un Dio. 

Sk dicendo, e^aasiae alio ani colmo 
Della peiigémeo rocca, e il rovinoso 
Marte sen coreo a concitar de* Teucri 
Le «cliiere, e preso d'Acamante il volto % 
D^Acomanto de* Traci esimio dncOt 
Così prete n spronar di Priamo i figli» * 

Illustri Priamidi, e sino a r^uando 
Permetterete della vostra gente 
Per la man degli Achei si rio maceilol 
Sin tanto forse che la strage arrivi 
Alle porte di Troja? A terra è steso 
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L'eroe che al pari dfl divino Qitoffre 

Onoravamo, Enea preclaro figlio 

Del nu)c;nantaio Anchine. Aiidìaiiit *i VoU 

Alla difesa di cotanto ninico. 

Destar la forza e il cor di ciascheduno 
Queste parole. 5arj)edoa con rtspre 
Rampogne allora rabbuffando Ettorre, 
Dove andò, gli dicea, Talto valore 
Che poc* anzi avevi? E par t* udimmo 
* Vantarti che tn eoi eenza l*alta 
Da* collegati, e eo*tiioi soli affini 
E co'firatei bastavi alla difesa 
Della città. Ma ninno io qni ne TeggOt 
Ninn ne ravviso di costoro chè tutti 
Trepidanti s* arretrano siccoine . 
Timidi Teltii intomo ad .nn lionc t 
£ qui frattanto combsttiam noi soli* 
' Noi vennti in sussidio* Io che mi sono. 
Pur della lega, di lontana al certo 
Parte mi mossi, dalla licia* terra* 
Dal vorticoso Xanto, ove la cara 
NogUe ed un figlio pargoletto e inolti 
Lasciai di quegli averi a cui sospira 
L^uonio niai sempre* bisognoso. £ pure 
Alleato, qual sono, i miei guerrieri 
Esorto alla battaglia , od io medesmo 
Sto qui pronto a pugnar coutra costui, 
Benché qui nulla io, m** abbia che il nemico 
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Rapir mi possa, nh portarlo seco»- 
E tu OZIOSO ti ristai? nè almeno 
Agli altri accenni di far fronto, e in salvo 
Por le consorti? Guardati, che presi. 
Siccome in ragna che ogni cosa iiivolve» 
"Non dìvenghiate del crudel nemico 
Cattura e pi'eda, e ch ei tra poco ai suolo 
La vostr'^alma cittade non adegui. 
A te tocca Taver di ciò pensiero 
£ giorno e notte 9 a te deirallea^xa 
I capitani tapplicar, che fenni 
Resistano al lor posto, e far clie ninna 
Cagion più sorga di rampogne acerbe. 

D* Ettore al cor In morso amaro il 'detto 
Di Sarpedonte» si che tosto a tetra 
Saltò dal cocchio in tutto ponto, e Tasta 
Scotendo ad animar corse veloce 
D'ogni parte i Trojani alla battaglia» 
£ destò mischia dolorosa. Allora 
Voltar la fronte i Teucri , e impetuosi 
Férsi incontro agli Achei, che stretti insieme 
Gli aspettar di pie fermo e sen7a tema. 

Come allor che di Zefiro lo spiro 
Disperde per le sacre aje la ]ìnla. 
Mentre la })ionda Cerere la scevra 
Dal suo frutto genti.1, che il buon villano 
Vien ventilando^ lo feggier spulezzo 
Tutta imbianca la parte ove del vento 
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ho sospinge il soffiar: cosi gli Acbiyi 
Inalbaiva U polre al ciolo alMta ^ 
Datrngiia de^ cavalli entrad allora 
Sotto la sforza degli aorighi in bvIRu 

Difìlati portavano i Trojani 
Il valor delle destre, e farioso 
Li soccorrea Gradivo discorrendo 
' Il rampo tutto, e tutta di gran bnjo 
La battaglia coprendo. E s\ di Febo 
I precetti adempia, di Febo Apollo 
D'aurea spada precinto, che comando 
Dato gli avea d"" accendere ne* Teneri 
L"* ardimento gnerrier, vista piirtire 
L^ajutatrice degli Achei Minerva. 

Fuor degli aditi sacri intanto Enea 
Da Febo Apollo emesso, e per Ini tntto 
Di gagliardia ripieno appreaenlossi 
A* suoi compagni che gioir* vedendo 
Yivo e salvo il gnemero e rintegrato 
Delle pristine forse. Ma gravarlo 
D* alcun dimando il fior noi consentia 
Lavor dell* armi che dell'arco il divo 
Sire eccitava, e 1* omicida MartO) 
£ la Discordia Ognor furente e paSM. 

altra parte ^li Ajaci e Diomede' 
£ il re dulichio anch* essi alla battaglia • 
Kaccendono ]gli Achei già per sè stèssi 
Ne la furia tementi né le grida 
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De^Bardani» ma l'elmi ad aspettarli. 
Qnai iiiibi che . de* monti in sa la cima 

Immote arresta di Saturno il figlio 

Quando T aria è tranquilla e il foror donne 

Degli Aquiloni o d** altro impetnoto 

Di nubi fugator vento sonoro ; 

Di pie fermo così senza veruno 

Pensier di fuga attendono gli Achivi 

De* Trojani l'assalto. E Aganiennóne 

Per le file scorrendo, e molte cose 

D'ogni parte avvertendo: Amici, ei grida. 

Uomini siate e di cor forte, e ognuno 

Nel caler della pugna il guardo tenui 

Del ano compagno. De* gnerrier che infiamma 

Generofo pudore» i talTi tono 

Più che gli uccitii chi roMor di fapi 

Non «ente, ha peraa coll*onor |a forma; 

'Scagliò Tatù ciò detto» ed nn gnerrim 
Percosse de*primai, commilitóni 
Del magnanimo Enea, Déicoonte» 
Di Pergaso figlino!» tennto in pregio 
Dai Teneri al paro che di Priamo i figli» 
Perchè presto à pugnar sempre tra* primi. 
Col pillo Atrìde nell* opposto scudo 
Che difesa non fece. TrapassoUo 
Tutto Id lancia, e per lo cinto alT imo 
Ventre discese. Strepitoso ei cadde, 
£ Tarmi rimbombar sovra il caduto. 
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Enea die morte di rincontro dne ' 
Valentissimi, Orsiloco e Cretose t 
Figli a Diodo t della ben cottrntU 
Città di Fere un ricco abitatore. 
Scende» costui dal fiume Alféo che largo 
La pilla terra di beli" acque inonda: 
Alféo produsse Orsi^loco di molte 
Centi signore, Orsiloco Diocle, 
E Diocle costor, mastri di gueiTa 
D** un sol parto acquistati. Aveano entrambi 
Già ÙLttÀ adolti navigato a Troja 
Per OBor degli Atridi» • fai la vita 
Satrunbi termiiiAr. Qnai dne leoni, 
Gni la madre enl monto entro i recetiN 
])*alto epeeo educò» An mba e gnasto 
Delle mandre» de* greggi e delle stalle * 
Fiiiebè dal ferro de* paetor raggimiti 
Gaggiono aacVetti; e tali allor dairatta 
D*Enea percolai caddero costoro 
Col fragor di recisi eccelsi abeti. 

Strinse pietà dei due caduti il petto 
Del prode Menelao, clie tosto t «mangi 
Si spinse di lucenti armi vestito 
L' n?tn sfpiassando. E Mai;te, che domarlo 
Per man d** Enea fa stima, il cor gli attizzi. 
Del magnanimo Nestore il buon figlio 
Antiloco osservoUo, e un qualche danno 
Paventando all'Atride» un qualche grave 
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Storpio nir impresa degli Arlicl. jirocesfle 
Neir antiguardia. Già s" av cano incoatro 
Abbassate le picclie i due campioni 
Pronij a ferir, quando d'Atride al fianco 
Antiloco comparve: e di due tali 
Viste le forze in un congiunte. Enea, 
Benché prode guerriero, retrocesse. 
Trassero questi tra gli Achei gli estinti 
OrtUoco e Cretone , e. d* amb^dne 
I>e miMrande spogliò in nun deposte 
Degli amici» dier tóU»^ • nella pugna 
Kovellamciite ai misfebi&r tra* primi. 

Fn morto il duce allor de* generosi 
Scvuti Paflagoni, il marsìiale 
Pilemene. Il feri d^aeca alla spalla 
L*Atride Menelao. Lo suo sergente 
Ed anriga Midon, gagliardo figlio 
D''Antimnio» cadde per la man d^ Antiloco. 
Dava qnesto Midon, per ria fuggirsi. 
La volta al cocchio. Antiloco nel pieno 
Del cubito il feri con tale un colpo 
Di sasso, ohe gittòjjli al suol le belle 
Eburnee briglie, di fu tosto sopra 
Il feritor col brando, e su la tempia 
D'un dritto Tattastò, che giù dal carro 
Lo travolse, e ficcògli nella sabbia 
Testa e spalle. Anelante in quello stato 
£i restossi gran ^ezza, chè profondo 
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Era il sabbioni finché i destrier del tatto 
Lo rivertàr calpesto nella polve. 
Die lor di piglio Antiloco, e veloce 
Col flagello li spinse al campo acheo. 

Coni' Ettore di mezzo all' ordinaiixe 
Vide lor prove, impetuoso mosse 
Con alte grida ad investirli, e dietro 
De' Teucri si traea le forti squadre 
Cui Marte é duce e la feral Bellona. 
Bellona in compagnia viett 4elI*«imdo 
. Tumulto della soffii • Marte ia4piigBA 
-Palleggia wa^ mtùk •misturata» e or dietro 
Or daTanil cainmiiia al {rande Eitorre. 

Tiu|>OMÌ a quella Titta il bellicoM 
Tidide) e qaale della etrada ignaro 
Yiator.che trascotaa un* ampia landa 
Giiwge a rapido fimne che nm^hianta 
L*onda nel mar devolve , e visto il flutto 
Che fireme e spnma, di fuggir t^affiretta 
L*orme tue ricalcando: a questa guisa 
Retrocesse il Tidide, e al suo drappello 
Volgendo le parole: Amici, ei disse, 
Qual fia stupor se forte d' asta e audace 
Combattente si mostra il duce Ettorre? 
Sempre al fianco gli viene un qualche iddio 
Che alla morte l'invola; ed or lo stesso 
Marte in sembianza d' un mortai V assiste. 
Non vogliate attaccar dunque co' numi 
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Ost.nata conte... . d«f .daietft,. 

^la co, , ogpor Tòlto ♦ll'iaunieo. 

Montr egli dicea, .cagliàr.1 i Teneri ^ 
Addosso alla sua schiera. E «uÌtÌ Ettori 

valenu e in „„ «ol cocchio ««e« 

Uncinalo e Meneste. Ebbe di lo«> ' 

^leUde il grande telamonio Ajace. 

««....vanti e stette, e la lucente 

A.t. I«,ci«ndo . Aniió colpi, che figUo 

Sel-gO ^ene. .uo seggio in Peso 
««eco d empie campagne. Ma l i „er. 
j;^arce «d lUo U menò confederato 
^el re troj.no e de' .noi figli, i] colse 
^ul cinto il Inngo telunonio feno, 
£ dirimo del yent» .1 confi..e. 

^.e cadendo nn ,i«bo«bb, e . di.pogliarlo ' 
Corse l' Ulnatre. rincitor; ». nn «e^fo \ 
^ Trojani piovean di frecce .ente 
Che d'irta selv. gli coprii lo icndo. 
^en egli al morto avvicinoe.i, e il petto 
falcandogli col piè. 1. £nlgid'«.t. 

«ferrò, m. d«il!omtto le belle | 
^rmi rapirgli noi\ poteo : sì denM 
^« grandine il preiqea delle ..ette. -, 
^ temendo Teroe noi circuiue 

« Trojani la piena, che ristretti • 
^rano e molti e poderoM » e tatti 



Digitized by Google 



I LIBRO QUINTO X&3 

Con armi- drogai guisa e d''ogni tiro 
Ad incalzarlo, a repulsarlo intesi, 
Ei benché forte e di ^an corpo e d^alto 
Ardir die volta, e si ritrasse ad»liotro. 

Mentre questi alle ninni in questa parte 
Si travagliati cosi, nemico fato 
Centra Tillustrte Sarpedon sospinse 
1/ Eraclide Tlepólemo, guerriero 
Di gran persona e di gran possa. Or con* 
A fronte ti trovar 4uind il nopote * 
E quindi il figlio del Tonante Iddio, 
Tlopolemo primiero coti ditte: 

Dnee ^e^Licj .Supedon, qnal vopo . 
Kosso in gnerm a tremar qua ti condatteT 
£ m'entitor chi delPEgioco Giove 
Germe ti diee. Dal valor dei forti» 
Che nell* andata età nacqner di Ini» 
Troppo lungi se* tu. Ben altro egli era 
li mio gran genitor » forca .divina » 
Gnor di iione. Qna venuto un giorno 
A via menar del re LaomedontO 
I promessi destrieri, egli con sole 
Sei navi e pochi armati Ilio dittrutte* 
E vedovate ne lasciò le vie. 
Tu sei codardo, tu a perir qui traggi 
T tuoi soldati, tu veruna aita, * 
Gol tuo venir di Licia, non darai 
Alla dardania gente ^ e quando pure • 



l54 ILIADE 

Un gagliardo ti fossi , il braccio mio 
Qni stenderatti e spingeratti a Pluto. 

E di rimando a lui de^Licj il duce: 
Tlepolemo, le sacre iliache mura 
Ercole, e ver, distrusse, e la sceiiipiezza 
Del frigio sire il meritò, che ingrato 
Al beneficio con aceibi detti 
Oltraggiolloi e i deitrierì» «Ita ci^ione 
Di SOR Temila* gli negò. Ma i vaati 
Fatami non torraa che la mia lancia 
Qui non ti piostri. Ta morrai: ton io 
Che tei predico» e a me Tonolr qni tolto 
Darai della Tittotiat e Talma a Finto. 

Ciò detto appena» tolleTaro in alto 
I ferrati lor carri ambo i guerrieri , 
"Ed ambo a un tempo .gli tcagliàr. FercoM* 
Sarpedonte il nemico a messo il colio» 
Sì che tntto il pattò Tasta crudele» 
E a lui gli occhi coperse eterna notte. 
Ma il telo uscito nel medesmo i<4tante 
Dalla man di Tlepolemo la manca 
Coscia feri di Sarpedon. Passolla 
Infino air osso la fulminea punta, 
Ma non T uccise, che vietoUo il padre. 
Accorsero gli amici, e dal tumulto 
Sottrassero Teroe cìte del confitto 
Telo di molto ti dolca, nè mente 
Tavea petto Tamn» nè «*aTVÌfava 
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Di sconficcarlo dalla coteia dfeta» 

Onde p-^pedirne il camminar: tant*era 
Del salvarlo la fretta e la faccenda. 

Dall* altra parte i coturnati Achei 
Di Tlepolemo anch'essi dalla pugna 
Ritraggono la salma. Al doloroso 
Spettacolo la forte alma d'Ulisse 
Si commosse altamente; e in suo pensiero 
Divisando ne vien s'ci pirima inscfun 
Di Giove il figlio, o più gli torni il darsi 
Alla strage de'Licj. Alla sua lancia 
Non concedean la Parelia il porre a morta 
Del gran Tonante il valoroso seme. 
Scagliasi ei dunque da Hiaeira spinto 
Nella folia de*Licit e. quivi necid\i 
L*nn sovra Taltro Alaatore» Cerano t 
Cromie» Pritani, Alcandro» e Noemone 
Ed Alioi e più B*avria di lor prostrati 
Il divino gnerrier» se il grande Sttonre 
Di Ini tton'S*aeeorgea« Tra i primi ei dunque 
Processe di comsalie armi splendente» 
E i^rtantc il terror ne* petti argivi. 
Come il vide vicin fe* lieto il core 
Sarpcdonte. e con voce lamentosa» 
Generoso Priamide, dicea. 
Non lasciarmi giacer preda al nemico: 
Mi soccorri, e la vita m'abbandoni 
Nella vostra città, poiché m^è tolto 
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Il tornarmi «1 natio dolce terreno* 
E d' allegrezza spargere la mia 
Diletta moglie e il pargoletto figlio. 

Non rispose Teroe: ma desioso 
Di vendicarlo e ricacciar gli Achivi 
Colla strage di molti, oltre si spinse. 
In (juesto mezzo la pietosa cura 
De' compagni adagiò sotto un bel faggio • 
A Giove sacro Sarpedonte, e il telo 
Dalla piaga gli svelte il Taloroto 
Diletto amico Pelafon. Neil* opra 
Svenne il ferito» e s'annebbiò U vistai 
Ma Panm boreal« ehe fresca intomo 
Yentavagli» tornò ne* primi niSci 
Della vita gli spirti j e nell* anelo* 
Petto aiiknnoso ricreògU il core. 

Da Marte intanto e dall* ardente Ettorre 
Assaliti gli Achei ne paurosi 
Verso le navi si iBaggian, né arditi 
Farsi innanzi sapean. Ma quando il gtido 
Corse tra lor che Marte era co'*Tencri« 
Indietro si piegar sempre cedendo. 

Or chi prima, chi j>oi fu V abbattuto 
Dal ferreo Marte e dalT audace Ettorre? 
Teutrante che sembianza avea d** un DiOt 
L** agitatore di cavalli Oreste, 
Il vibrator di lancia Etolio Treco, 
*£ r Eoopide Elén'o» ed Enomào, 
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E d*anni adorno di aolor dlveno 
Oreibio che a fiir d*oro alte coutetre 
Folto il pensier, te&ea suo seggio in Ile 
Appo il lago Gefiaio OT* altri ettei 

Opulenti Beozj ' avean soggiorno. 

Tale e tanta d^Achivi occisionf 
Ciuno mirando, n Pallade si volse, 
E con preste parole: Ohimè! le disse» 
Invitta figlia deirjigioco Giove, 
Se libera lasciam delT omicida 
Marte la furia, itidarno a Menelao 
Noi promettemmo deir iliache torri 
La caduta, e felice il »no ritorno. 
Or via» •cendiamd, e di valor noi pnre 
Faccicm prova laggiù. Ditte» e Minerva 
Tenne rinvito. Allor la Tenerandà 
Satninia Ginno ad allee^ Yjiloce 
Corte i d*oro bardad i^i dettrieri. 
Immantinente al cocchio Bbf le cvnre 
Ruote innetta. Un ventaglio apre ciatcoaa 
D^otto raggi di bronao, e ti rivoWe 
Sovra r asse di ferro. U giro 4 tatto 
J)^ incomittibil oro, ma di bronco 
Le laide lame deMor cerchj ettremit 
Maraviglia a vederi son poro argentò 
I rotondi lor mozzi, e vergolate 
D" argento e d^ór del cocchio anco le cinghie 
Con ambedue dell* orbe i senùcercbj» 
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A coi totpeM cooittgnar le gnide. 
Si dispicca da questo e scorre «Tanti 
Pur amento il timone, in cima a cni 
Ebe attacca il bel giogo e le leggiadre 
Pettiere; e queste parimenti e quello 
D' auro sono contesti. DeHiosa 
Giuno di zufFe e del rumor di guerra. 
Gli alipedi veloci al giogo adduce. 

No Minerva s'indugia. Ella diffuso 
Il suo peplo inimortal sul pavimento 
Delle sale [paterne, effigiato 
Peplo , stupendo di sua man lavoro» 
£ ventila di Giove la coraaaa^ 
0Ì tatto punto al lagrimoso ballo 
Annasi. Intorno agli òmeri divini 
Fon la ricca di fiocciii Egida orrenda» 
Che il Terror 4^ ogn* intorno incoronava. 
Ivi era la Contesa, ivi la Forca» 
Ivi r atroce Integainiento«'e il din» 
Gorgonio capo» orribile prodigio 
Deir Egioco signore. Indi alla fronte 
I<*aarea ceUta impone irta di quattro 
Eccelsi coni, ■ ricoprir bastante 
Eserciti e città. Tale la Diva 
Monta il fulgido cocchio, e Tasta impugna 
Pesante, immensa, poderosa, ond' ella 
Intere defili eroi le squadre atterra 
Irata figlia di potente iddio. 
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Giano « al governo delle briglie 9 affiretta 
Col flagello i corsieri. CigQltfado 
Per sé stesse s' aprir V ttmvmm p*lt« 
Custodite dair Ore a cui •commessa 
Del gran cielo è la cura e -delP Olimpo» 
Onde serrare e disserrar la densa 
Kube che asconde degli Dei in sede. - 

Per queste porte dirizzar le Dive 
I docili cavalli, e ritrovar» 
Scevro dagli altri Sempiterni e sojo 
Su r alta vetta deir Oliiupo assiso 
Di Saturno il* gran figlio. Ivi i dettrieri 
Sostò la Dira dalle bianche braccia, 
E il inpramo degnami' interrogando t 
GioTe padre, gli ditte, e non ti prende 
Sdegno de^lktti di Gradivo atroci? 
Ifon Tedi qnantt e i{iMle il fiaribondo 
Strage non ginsta degli Achei conunetiet 
Io ne ton doloioaa* e qneti intanto 
Si letisiano Apollo e Citeren, " 
Etti che ^etto d^ogni legge tchiTO 
Forseiinato aizzar. Padre* a^io tcendo 
A rintuKsar 1* audace, a diecacciarlo 
Dalla pugna, andrai tn meco in ira? 

Va, lé ritpose delle nubi il tire. 
Spìngi centra costui la predatrice 
Minerva, a £urlo attai dolente utata. 
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Di ciò lieta la Dea fe' su le groppe 
De^ corsieri sonar tosto il flagello. 
E quelli fra la terra e lo stellato 
Ciel bramosi volnro; e quanto vede 
P' aereo spazio un uom che in alto assido 
Stende il guardo sul mar, tanto d' un salto' . 
Ne varcar delle Dive i tempestosi 
Destrier. La giunte dove Tonde amiche 
Confondono diivanti ali" alta Troja 
Sinioenta c Scamandro, ivi rattenne 
Giano i cavalli, gU Staccò dal cocchio» 
È di nohbia li ciato. Il Simooiita 
Loro no pasco 'forai d* ambrosio orbetto* 

Tacite allora, e col leggiero incesso 
Di timide colombe ambe le Dive 
Appropinquarsi al campo achéo» bramose 
Di dar soccorso ai combattenti* E quando 
▲hivàr dove molti e valorosi, • 
Come stnol di cinghiali o di lioni. 
Si stavano ristretti intorno al forte 
Figliuolo di TidéOt presa la forma 
Di Stenterò che voce avea di IVrro, 
E pareggiava di cinquanta il grido, 
Giuno sciamò: Vituperati Argivi, 
Mere apparenze di valor, vergognai 
Finché mostrossi in campo la divina 
Fronte d'Achillo, non fur osi i Teucri 
Scostarsi mai dalie dardanie porte ^ 
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CoUnto di tua lancia era il tarrore. 
Or lungi dalla man iniina al mara 
Yanfono audaci a cimentar la pugna. 

Si dicendo svegliò di ciafchednno 
S la forca, e 1* ardir. Sorgtante in qnetta 
La cerala Minerva a Diomede 
Ch''nppo il carro la piaga, onde Tofiefe 
Di Pandaro lo «ttal* refrigeravai 
£ colla stanca dectta sollevando 
Dello scudo la soga tnita molle 
Di molesto sudor, tergea del negro 
Sangue la tabe. Colla man posata 
Sul giogo de^ corsier la Dea si disse: 

Tideo per certo generossi un figUo 
Che poco lo somiglia. Era Tideo 
Picciol di corpo, ma guerriero ^ e q»an4o 
Io gli vietava di pugnar, firemea. 
B quando lensa compagnia Temuto 
Ambasciatore a Tebe io co^Tebanì 
Me* regi alberghi a banchettar 1* astrinsi* 
Non depose egli« no» la bellicosa 
Alma di prima « nm sfidando il fiore 
De* giovani Cadmei tutti li vinse 
Agevolmente col mio nume al fianco. 
E al tuo fianco del pari io qui ne vegno» 
E ti guardo e t^ esorto e ti comando 
Di pugnar co^Trojani arditamente. 
Ha te per certo o la fatica oppresse» 
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p ^pi«lcb« tema «ggliUccUt « tu non tei 
Pb&9 no^ U prole del pagnece Enide. 

Ti ricoiietcot o De» (tosto ritpofo 
n Telorofo eroe)» ti riconosco 
Figlia di Giove, e di buon grado e netta 
Mia ragione dirò. Uè vii timore 
Né ignavia mi rattien, ma il tuo comando. 
Non se"* tu quella che pugnar poc^ansi 
Mi vietasti co'nuini? E se la figlia 
Di Giove Citerea nel campo entrava» 
Non mi dicesti di ferirla? Il feci. 
Ed or recedo, « agli altri Adii vi imposi 
D'accogliersi qui tutti, ora clie Marte, 
Ben lo conosco, de''Trojani è il duce. 

E a lai la Diva dalle luci azsnnres 
Diletto Diomede, alcuna tema 
Di questo Marte non aver» nfc d* altro 
Qualunque iddio* «e tua difesa io sono* 
Sorgi» e drissa in costui gì* impetuosi 
Tuoi corridori» e stringilo e il percuoti» 
Kè riguardo trarresti ne rispetto 
Di questo insano ed ogni mal parato 
E ad ogni parteggiar « che a me pur dianzi 
S a Giono promeuea che centra i Teucri 
▲ prò de* Greci avria pugnato; ed ora 
Immemore de' Greci i Teneri assiste. 

81 dicendo aflferrò colla possente 
Destra il figUuol di Capanéo» dal carro 
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Trtendoloi uè quegli a cUr fa tardo 
Un salto a terrai -ed ella steisa asceie 
Sovra il cocchio d* accanto a Diomede 
Infiammata dr «degno. Orrendamente 

atte al gran pondo cigolò, chè carco 
D'Anna gran Diva egli era e d** un gran prode. 
Al sonoro flagello ed alle briglie 
Diè di piglio Minerva, e senza indugio 
Contra Marte sospinse i generosi 
Cornipedi. Lo giunse appunto in quella 
Che atterrato V enorme Perifante 
(Un foriisbiuio Etólo , egregio figlio 
D^Ochesio), il Dio crudel lordo di saugn» 
Lo trucidava. In arrivar si pose 
Minerva di Platon V elmo alla fronte , 
Onde eelafti di qnel fino «1 guardo. 

Come il nume omicida ebbe Toduto 
L* illustre Diomede « al anol dittato 
Lasciò r immenso Perilàate» e dritto 
Ad investir ti tpinte il cavaliero. 
£ tosto giunti Tutt dell* altro a fronte t 
Marte il primo scagliò Tatù di topra 
Al giogo de^corsier lungo le briglie» 
Di rapitgli la vita desioso t 
Ma prese colla man Tasta volante 
La Dea Minerva e la stornò dal carro* 
E vano il colpo rinscì. Secondo 
Spinse r atu il Tidide a tutta forza. 
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La diresse Minerva, e al Dio riofiffe 

Sotto il cinto neU*ep«« e yaln«rollot 

£ lacerata la divina ente 

L* asta ritrasse. Mugolò il ferito 

Nume, e ruppe in un tuon jmri di nove 

O dieci mila coml)attenii al grido 

Quando appiccali la zuffa. I Troi l'udirò. 

L'udir gli Achivi, e ne tremar: si forte 

Fu di Marte il muggito. E qual pel grave 

Tento che spira dalla calda terra 

Si fa di nubi tenebroso il cielo; 

Tal panre il ferreo Mane a Diomede t 

Mfntre avvolto di angoli «Ile sfere 

Dolorando «alia. Giunto alla tede 

Degli Dei ra T Olimpo, accanto a Giove 

Mesto s* assise, gli scòperse il sangue 

Immortal cbe scorrea dalla ferita, 

£ in snono di lamento s 0 padre* ei disse , 

"E non t* adiri a cotal vista, a fatti 

Sì nequitosi? Esiziosa sempre 

A noi Divi tornò la mntna gara 

Di gratuir T amana stirpe; e intanto 

Di nostre liti la cagion tu sei. 

Tu che una figlia generasti insana, 

E di sterminj e di malvage imprese 

Invaghita mai sempre. Obbedienti 

Hai quanti alberga Sempiterni il cieloi 

Tutti inchiniamo a te. Sola costei 
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Nè con fiittì frenar né con parole 

Tn fai per anco, connivente padre 
Pi pestifera furia. Ella pur dianzi 
Stimolò di Tidéo V audace figlio 
A pazzamente guerreggiar co^numi. 
Ella a ferir Ciprigna, ella a scagliarsi 
Contra me stesso, e pareggiarsi a un Dio» 
£ se più tardo il pie fuggia, sarei 
St^so rimasto fra quei tanti uccisi 
In lunghe pene, nè morir potendo 
M** avria de'' colpi infranto la tempesta. 

Bieco il gamtò Tadvoator de* nembi 
Giove t e ritpoiet Querimonie e lai 
Non mi ùae ifoì aednto al fianco mio» 
Fauoto incostante » e a me fra tntti 
I Celesti odioso. E risse e zuffe 
E discordie e battaglie, ecco le care 
Tne delizie. Trasfliso in te conosco 
Di ina madre Ginnon TintoUerando 
Inflessibile- spirto , a cui mal posso 
Pur colle dolci riparar^ nè certo 
D'altronde io penso che il tno danno or scendat 
Che dal suo torto consigliar. Non io 
Vo*per questo patir che tu sostcgna 
Più lungo duolo: mi sei figlio, e caro 
La Dea tua madre a me ti partoria. 
Se malvagio» qual sei, d'* altro ^alunque 
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Nume nascevi, da gran tempo avresti 
Sorte incorsa pegglor degli UrniiiJi. 

Così detto, a Peon romando ei fece 
Di risanarlo. La ferita ei sparse 
Di lenitivo medicarne, e tolto 
Ogni dolore, il tornò sano al tutto. 
Che mortale ei non era. E come il latte 
Per lo gaglio sbattuto si rappiglia, 
£ perde il sao fluir aotto U mano 
Del pretto mefcitor; pntu del pari 
La peonia yir^ Marte gnaria. 
Ebe poacia lavoUo» e di leggiadre 
Tetti I* avvolte i ed egli accanto a Giove 
Deiralto onor tnperbo ti ripete. 

Repretta del cmdel Marte la strage» 
Tornar contente alla magion del padra 
Giano Argiva e Minerva Alalcoménia. 
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Soli mbs* alcun Dio Traevi ed Achei 
Cmi iettare a baLtagliar. Più Tolte 
Tra il Simoenta e il Xaiit* impetnoti 
Si aataliroi più Tolte or da quel lato 
Ed or da questo con incerte penne 
La Vittoria toI^. Ruppe di Troi 
Primo una squadra il Telamonio AJace» 
Presidio degli Achtvi, e il primo rag^o 
Portò di apeme a* «noi» ferendo un Trace 
Fortissimo guerriero e di gran mole, 
Acamante d^Eussòro. Il colse in fronte 
Nel cono dell' elmetto irto d* equine 
Chiome, e nelP osso gli piantò la punta 
Sì che i lumi gli chiuse il bujo eterno. 

Tolse la vita al Teutranide Assilo 
Il marzio Diomede. Era d''Arisbe 
Bella contrada Assilo abitatore , 
Uom di molta ricchezza, a tatti amico» 
€*liè tatti in tua ouigion, posta Inngliefto 
La via frequente , rieerea cortole. 
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Mft degli oppiti ahi ! niuno accorso allora , 
Niun da morte il rampo. Scio il suo fido 
Servo Calesio, che regg,oagli il cocchio. 
Morto ei pur dal Tidide , al fianco cadde 
Del suo signore, e con lui scese a Pioto. 

Eurialo abbatte Ofelzio «Dresoj e poscia 
Esepo assalu e Pedate gemelli. 
Che al hnon BaeoUone un dì produtte 
La Najade gentile Abarbarea. 
Bncolion del re Laomedonte 
Primogenito figlio, ma di noBse 
Furtive acifliitto, condncea la greggi* . 
Quando alla ninfa In amoroto amplesso 
UitchioMÌ, e di costor madre la tto* 
Ma quivi tolse ad ambedue la viu 
E la bella persona e V armi il figlio 
Di Mecisteo. Far morti a un umpo istesso 
Astialo dal forte Polipete ; 
Il percosio Fidile dall' acuta 
Asta d'Ulisse:, Aretaon da Teucro. 
D'Antiloco la lancia Ablero atterra, 
£lato quella del maggiore Atride, 
£lato che sua stanza avea neiralta 
Pedaso in riva dell* ameno finme 
Satnioente. Euripilo prostese 
Melansioi e Tasu deireióe Lelto 
n fugglUvo Filaco trafitte. 
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M« TAtrìde minor, strenuo gaerriero« 
Vivo Adrasto pigtiò. Repente ombrando 
Li costui corridori, e via pel campo 
Paventosi fuggendo in un tenace 
Cespo implicarsi di mirica , e quivi 
Al piede del timon spezzato il carro 
Telar con altri spaventati in fuga 
Verso le mura. Prono nella polve 
Sdrucciolò dalln biga appo U mota 
Qncll* infelice. Colla Inn^ lancia 
Menelao gli lìi sopra; e Adrasto a lui 
Abbracciando i ginoccbi • supplicando s 
Pigliami yivOf Atridei e largo presso 
Del mio riscatto ayrai. Figlio son lo 
Di ricco padre» e gran conserva ei tiene 
D* auro 9 di rame e di foggiato ferro. 
Di questi largiratti il padre mio 
Molti doni , se TÌTO egli mi sappia 
Nelle argoliche navi. — A questo prego 
Già delTAtridc il cor si raddolcia , 
Giìi fidavalo al servo , onde alle navi 
L' adducesse ; quand' ecco Agamcnnóne 
Che a lui ne corre minaccioso e grida: 
Debole Menelao ! e qual ti prende 
De' Trojani pietà? Certo per loro 
La tua casa è felice ! Or su j nessuno 
De** perfidi rispannj il nostro ferro , 
Mè pur I* infanto nel materno seno; 



17© ILIADE 

Pcrano tutti in un con Ilio , tutti 
Senza onor di sepolcro e senza nome. 

Cangiò di Menelao la niente il fiero 
Ma non torto parlar, si di' ei respinse 
Da sè con mano il supplicante , e luì 
Ferì tosto nel fitnco Agamemióae » 
E tapino lo itote. Indi col piedo 
Calcftto il petto no rìtrtMo il tolo. 

Nestore intanto in altn parto aceondo 
'L*aGliéo valor* gridando s Amici eroi» 
Danai di Marte alunni» alcnn non eia 
Cli^ora badi alle spoglie t e per tornarne 
Carco alle navi si rimangfi indietro. 
Non badiam cbe ad uccidere, e gli uccisi 
Poi nel campo a beli* agio ispoglieremo. 

Fatti animosi a ^esto dir gli Achei 
Piombar su i Teucri, che scorati e domi 
Dì nuovo in Ilio si sarian racchiusi , 
Se il prestante indovino Elcno, figlio 
Del re trojano , non volgea per tempo 
Ad Ettore e ad Enea tpiestc parole: 

Poiché tutta si folce in voi la speme 
De' Trojani e de'Licj, e che voi siete 
I miglior nella pugna e nel consiglio. 
Voi, Ettore ed Enea, qui state, e i nostri 
Alle porte fuggenti rattenete» 
Pria che» con riso del nemico» in braccio 
Si salvin delle mogli. E come tutte 
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Ben rincorate le falangi avrete , 

Noi di pie fermo, benché la$ai e in dora 

NecessitaJe , qui farem coIP anni 

Buon ripicco agli Achei. Ciò fatto, a Troja 

Tu , Ettort* , ten vola , ed alla madre 

Dì' che salga la rocca , e del delubro 

A Minerva sacrato apra le porte , 

E vi raccolga le matrone, e il peplo 

Il più grande» il più bello, e a lei più caro 

Di qaanti in iMrbo B«*vttgBli alberghi 

Ella ne tien* deponga nmilementè 

Su le ginoechia della Diva» e tei 

Le réti e Mi glovenclie ancor non dome» 

Se la nottra città commiterando 

E le conftorta e i figli ella dal lacro 

Ilio allontana il -fien» JMomede 

Combattente cnadelot e mlento 

Artefice di fuga , e per mio senno 

Il più gagliardo degli Achei. Né certo 

Noi tremammo giammai tanto il Pelide» 

Benché figlio a una Dea, quanto costui 

Che fuor di modo inferocisce , e nullo 

Yien di forze con esso a paragone. 

Disse: e al cenno fraterno obbediente 
Ettore armato si lanciò dal carro 
Con due dardi alla mano, e via scorrendo 
Per lo campo e animando ogni guerriero » 
Rinirescò la battaglia: e tosto i Teucri 
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Voltar la faccia , e coraggiosi incontro 
Fcrsi al nemico. S'arretrar gli Achivi, 
E la strage cessò j ch'essi mirando 
Sì andaci i Teucri convertir le fronti , 
Stimar disceto in lor soccorso un Dio. 
E tutUTolta Io sue genti Etton» 
Confortando» giridava ad alta Tocot 
Magnanimi Trojani» e voi di Troja 
Generosi alleati, ah siate» amici» 
Siatemi prodi» e Inor mettete intera 
La vostra gagUardia, mentr* io per poco 
Men yolo in Ilio ad intimar de* padri 
E delle mogli i preghi e le votive 
Ecatombi agli Dei. — Parte ciò detto* 
Ondeggiano alP eroe , mentre cammina» 

aite creste deirelino; e il negro cuojo» 
Che gli orli attorna delT immenso tendo» 
La cervice gli batte ed il tallone. 

Di duellar liraniosi allor nel mezzo 
Deir un campo e deir altro appresentàrsk 
Glauco, prole d' Ij>j»oloco, e il Tidide. 
Come al tratto dell* armi ambo far giunti. 
Primo il Tidide favellò : Guerriero , 
Chi se^ tu? Non ti vidi unqoa ne* campi 
Mia gloria inor. Ma tu d* «dire 
Ogni altro avanzi se aspettar non temi 
La mia lancia. È figliuol d*nn infelice 
Chi fiuti incontro ài mio valor. Se poi 
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Tu te*qailc1ie Immorul» non io per certo 
Co* numi pugnerò » ehé Innghi giorni 
Nè pur non viste «li Briante il forte 
Figlio Licurgo che agli Dei fé" guerra* 
Su pel sacro Nissejo egli di Bacco 
Le nndrici innegnia. Dai rio percoMe 
Con pungolo crudel gittafo i tirsi 
Tutte insieme, e fuggir: fuggi lo stesso 
Bacco » e nel mar s"" ascose , ove Uel fero 
Minacciar di Licurgo paveutoso 
Teti r accolse. Ma sdegnarsi i numi 
Con quel superbo- Della luce il caro 
Raggio gli tolse di Saturno il figlio, 
£ detestato dagli Eterni tutti 
Breve vita egli visse. AlP armi io dunque 
Non verrò con gli Dei. Ma se terreno 
Cibo ti nutre « aecoetatiì e più pretto 
Qui delia morte toccherai la meta. 

E d^Ippoloco a Ini T inclito figlio* 
Magnanimo Tidide» a che dimandi 
n mio lignaggio T Quale delle foglie* 
Tale ò la ttirpe degU umani. Il vento 
Brumai le tparge a terra» e le ricrea 
La germogliante telva a primavera. 
Coti Tnom nasce, coti muor. Ma spoltre 
Brami saper di mia prosapia, a molti 
Ben manifesta , ti farò contento. 
Siede nel fondo del paese argivo 
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Sfinì y OM città, tutu concrad» 

Di Sisifo che ogniiii viacca nel Mono. 

Pali* Bolide Sisifo fii nato 

Glanco^ da Glauco il buon Bellerofonte, 

Cui largirò gli Dei somma beltadet 
£ quel doice valor che i onori ac^piista. 
Ma Preto macchinò la sna mina, 
E potente signor d'Argo che Giove 
Sottomessa gli avea , d'Argo l'espulse 
Per cagione d'Antea sposa al tiranno. 
Furiosa costei ne desiava 
Segretamente l" amoroso amplesso ; 
Ma non valse a crollar dell' onestato 
Ecllerofonte la virtù. Sdegnosa 
Del magnanimo niego i* impudica 
Tolse r ingegno alla calunnia, e disse 
Al marito così s BeUerofante 
Meco in amor tentò metehiani a fònat 
Muori dunque 3 o VwxidL Arse di sdegno 
Proto a ^esto parlar, ma non 1^ uccise. 
Di sacro oitor compreso. In qnella vece 
Spedillo in Licia apportator di chiuse 
Funeste cifre al re suocero « ond* e^i 
Perir lo fesse. Dagli Dei scortato 
Partì Bellerofonte , al Xanto giunge , 
Al re de' Licj appresentossi , e lieta 
N'ebbe accoglienza ed ospitai banchetto. 
Nove giorni fumò su l'are amiche 
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Di DOT* tanfi il Mtigiit. E quando apparre 

Deila decima aurora il roteo lume 

InterrogoUo il sire , e a Ini la lèttera 

Del genero chìedea* Viste le cmde 

Note di Freto , comandògli in prima 

Di dar morte alP indomita Chimera. 

Era il mostro d' origine divina 

Lion la testa, il petto capra, e drago 

La coda , e dalla bocca orrende vampe 

Vomitava di foco. £ nondimeno 

Col favor degli Dei 1" eroe la spense. 

Pugnò poscia co" Sòlimi , e fu questa, 

Per lo stetto ano dir, la più feroce 

Di sue pugne. Domò per terza impresa 

Le AmaiBoai virili. Al aoo ritorno 

n re gli teae un altro inganno, e teelti 

Della Lieia i più forti in fotco agguato 

Li collocò i flta non redinne nn solo : 

Tntri gli nccite l'innocente. Allora 

Chiaro veggendo che d*nn qualche iddio 

ninttre teme egli era 9 a t^ lo tenne* 

E diègli a tpota la tua figlia, e mesta 

La regal potestade. Ad etto inoltre 

Gostitoiro i Licj nn separato 

£d ameno tenér, di tutti il meglio* 

D** alme viti fecondo e d* auree metti * 

Ond" egli a suo piater lo si coltivi. 

Partorì poi la moglie al Tirtuoto 
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BeU«rofonte tn ligUiioli» leandro 
£ Ippolocot mlfia Laodjunia. 

Che al gran Ciove soggiacque, e padre il face 
Del bellicoso Sarpedon. Ma qnando 
Tenne ia odio agli Dei Bellerofonte , 
Solo o consanto da tristezza errava 
Pel campo Aloio T infelice , e Torme 
Dr* viventi Tiig^ia. Da Marie iicci''o 
Cadde isandro co'' Solimi puguaudo ; 
Laodamia peri sotto gli strali 
Dell" irata Diana ^ e a me la vita 
I}>poloco dono , di cui è dolcé 
Dirmi disceso. Il padre alle trojano 
Mora apedittini, e gesofoti «proni 
M^aggimue di lanciarmi innanzi a tatti 
Nelle ii9 del valore , onde de* miei 
Padri la stirpe non macchiar, che faro 
D^Efira e delle licie ampie contrade 

I più &moti. Ecco la «chiatu e il sangvo 
Di che nato mi vanto» o Diomede. 

AUegrotù di Glauco alle parole 

II marzial Tidide , e V asta in terra 
Conficcando , air eroe dolce rispose : 

TJn antico paterno ospite mio , 
Glauco, in te riconosco. Eneo, già teinpo^ 
Ne" suoi palagi accolse il valoroso 
Bellerofonte , e lui ben venti interi 
Giorni ritenne, e di bei doni entrambi 
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Si pretentaro. Una porpiurea cinta 
Enéo donò» Bellerofont» nn nappo 
Di doppio ««no e d* or« elio in éerbo io poti 
Nel mio partirt ma di Tidéo non potto 
Farmi ricordo , chè bambino io m* era 
Quaudo ei lasciommi per seguire a Tebe 
Gli Achei che rotti vi perirò. Io donqne 
Sarotti in Argo ed ospite ed amico. 
Tu in Licia a me, se nella Licia avvegna 
Ch"" io mai porti i mici passi. Or nella puj^aa 
Evitiamci V un V altro. Assai mi resta 
Di Teucri e d'alleati, a cui dar morte. 
Quanti a" miei teli n' ofVriranno i numi. 
Od il mio pie ne giungerà. Tu pure 
Troverai fra gii Achivi in chi far prova 
Di tna prodesza. Di nottr''*anni il cambio 
Mostri intanto a eostor» che l*nno e T altro 
Siam ospiti paterni. Cosi detto , 
Dal cocchio entrambi dismontàr d*vn salto» 
Strinser le destre» e si dier mntna fede. 
Ma nel cambio dell'armi i Glaaco tolse 
Giovo lo senno. Aveale Glauco d*oro» 
Diomede di bronzo s eran di' quelle 
Cento tauri il valor, nove di queste. 

Al faggio intanto delle porte Seco 
Ettore giunge. Gli si fanno intorno 
Le trojane consorti e le fanciulle 
Per saper de^ figliuoli e de^ mariti 
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E de' fratelli e degli amici; e<l egli, 
Ite, risponde, a supplicar tili Dei 
In devota ordinanca, itene tutte., 
Cir oggi a molte sovrasta alta scialimi* 

De' regali palagi iodi s^avvia, 
Ai portici superbi. Area ciaqaanu 
T«Uini la gran reggia edificati 
L^nn presso airaltrp» e di polita pietra 
Splendidi tntti. Accanto alle consorti 
Dormono in questi i Prianidi. A fronte 
Dodici altri ne serra il gran cortile 
l'er le regie donselle» al par de' primi 
Di bel marmo lucenti, e posti in fila. 
Di Priamo in questi dormono illostri 
Generi al fianco delle caste spose. 

Qui giunto Ettorre ad incontrarlo corse 
L'inclita madre che a trovar sen già 
Laodice , la più delle sue figlie 
Avvenente e gentil. ChiamoUo a nome* 
£ strettolo per mano: O figlio, disse* 
Perchè, lasciato il gnerreggiar, qna Tieni? 
Ohimè! per certo i detestati Achei 
Son già sotto alle mura, e te qui spinge 
Religioso celo ad innalzare 
Là su la rocca le pie mani a Giove. 
Ma deh! rimanti alquanto, end* io d*wik dolce 
Vino la spuma da libar ti rechi 
Primamente al gran Giove e a^ altri Eterni, 
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Indi a rifar le tue, te ne berai, 
Esanite Ibrae. Di gnerrier già stanco 
Kinfraaca Bacco il core» e te pngoante 
Per la tua patria la fiitiea opprcMe. 

No, non recanni» reneranda madre» 
Dolce vino verna , rispose Ettorre , 
Ciregli scemar potna mie forze» e in petto 
Addormentariin la natia virtude. 
Aggiungi clie libar non oso a Giove 
Pria che di vivo liuine onda mi lavi» 
Né certo lice colle man di polve 
Lorde e di sangue offerir voti al sommo 
De* nembi adnaator. Ma tn di Palla 
Predatrice t* invia deb! tosto al tempio, 
S récaTi i profumi accompagnata 
Dalle anguste matrone» e qnal nell*arca 
Peplo ti serbi più leggiadro e caro» 
Prendilo» e ornile della Diva il poni 
Su le sacre 'ginocchia» e sei le ròta 
Giovenche e sei di collo ancor non tOCCO» 
Se la citfcade e le consorti e i figli 
Gommiserando , dall* iliache mura 
Allontana il feroce Diomede^ 
Artefice di fuga e di spavento. 
Corri dunque a placarla. Io ratto intanto 
A Paride ne vado, onde svegliarlo 
Dal suo letargo, se darammi orecchio. 
Oh gli s'* aprisse il suolo, ed iogojasse. 
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La modesta Teano: indi di Giove 
Alln gran figlia orò con questi accenti: 

Ycneranda Minerva, iuclita Dea, 
Dolio città custode, ah tu del liero 
Ttilide Tasta infrangi, c di tua mano 
Stendilo anciso su lo porle Soee, 
Che noi tosto su V are a te faremo 
Di dodici giovenche ancor non dome 
Scorrere il sangue, se di queste mura 
£ deUe tenere spose, e de*lor ceri 
Figli innocenti sentirai pieude* 

Cosi pregar: ma non ndin In Diva 
Delle misere i voti. Ettore intanto 
Di Paride cammina alle leggiadre 
Case* di che egli stesso U prence avea 
Divisato 11 disegno , al magistero 
De'' più. sperti di Troja architettori 
Fidandone V effetto. E questi a lui 
E stanza ed atrio e corte edificaro 
Sul sommo della rocca, appo i regali 
Di Priamo stesso e del maggior fratello 
Risplendenti soggiorni. Entrovvi Ettorre» 
Nelle mani la lunga asta tenendo 
Di ben ondici cubiti. La punta 
Di terso ferro eolla ghiera d*onl 
Al mntar de* gran passi scintillava* 

Nel talamo 11 trovò che le sue belle 
Armi assettava, i cnrvi archi e lo tendo 
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E r usbergo. argiva Elena, in messo 

Air ancelle seduta, i bei lav(»ri 

Ne dirìgea. Com'* ebbe in lui gli sguardi 

Fisso il grande gaerrier, con detti acerbi 

Cosi r invase: Sciagurato! il core 

Ira ti rode, il so^ ma non e liello 

Il coltivarla. Intorno alT alte mura 

Cadono com))attPiulo i cittadini, 

£ tanta strage e tanto affar di guerra 

Per te telo accende j e tu sei tale 

Che altrui yedendo abbandonar la pugna 

Rampognarlo oseresti. Or 'tn, ti tcnoti, 

Eaci di qua pria che da* Greci accesa 

Yen^ a snidarti d^Ilion la fiamma. 

Bello* siccome un Dio, Paride allofa 
Così rispose t Tu mi fai, firatollo, 
Ginsti rimprocci, e giusto al par mi sembra 
Ch* io ti risponda, e fn mi porga ascolto* 
Ne 6 degno nè rancor centra i Trojani 
Nel talamo regal mi rattenea. 
Ma desir solo di distrarre un mio 
Dolor segreto. E in questo punto istesso 
Con tènere parole anco la moglie 
M"" esortava a tornar nella battaglia * 
E il cor mio stesso mi Uicea che questo 
Era lo meglio j perocché nel campo • 
Le palmo alterna la vittoria. Or dunque 
Attendi che dell'armi io mi rÌT«sU, 
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O mi precorri, eh* io ti seguo, e tosto 
Rajrpiungerti mi sj»ero. — EgH si disse, 
Nè labbro aperse alla risposta Ettorrej 
A cui molli volgendo le parole 
Klena «oggiugnea: Dolce cognato, 
Cognato a me proterva, a me primiero 
Pe" vostri mali detestando fonte. 
Oh m^AVMM il ék •(•••« in «ht U niadiv 
Mi partorivA« nn tarbine direlta 
Dalle sue braccia» ed alle rapi infrantay 
O del mar nell* irate onde jornmersa 
Pria del bieco mio Allo! S poiché tale 
E tanto danno ttatnir gli Dei» 
Stata almeno foss* io consorte ad uomo 
Più valoroso, e che nel cor più addentro 
T dispregi sentisse e le rampogne. 
Ma di presente a costui manca il fermo 
Carattere dell" alma, e non ho spvme , 
Ch" ei lo s* acquisti in avvenir. M' avviso 
Quindi che presto pagheranne il fio. 
Ma tu vien oltre, amato Ettore, e siedi 
Su questo seggio, e il cor stanco ricrea 
Dal rio tniTaglio che per me lostieni» 
Per me- d** obbrobrio cerea» e per la colpa 
Del tno fratello. Ahi laccai nn doro fitto 
Giove n*impote e tal eh* anco ai futuri 
Darem materia di. canson fiunoSa. 
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Cortese donna, le rispose Ettorre, 
Non ratteaermi. Il core, impaziente 
Di dar soccorso a'^miei che ine lontano 
Richiaauuio* ft vano il dolce invito. 
Ha tn di cotestui sprooa il coraggio. 
Onde •^«ffireUi ei pnre, e mi raggiunga . 
Anzi eh* io m* esca di città. Veloce 
Corro intanto armici lari a veder Pnopo 
Di mia famiglia» e la diletta moglie 
E il pargoletto mio, non mi sapendo 
Se alle Jor braccia toraerò più )naì, 
O se quest' oggi derretàr gli Eterni 
Sotto le destre acliee la mia caduta. 

Parte ciò detto, e giunge in un baleno 
All'ccrelsa magioni ma non \i trova 
La candida consorte. Ella col figlio 
E d*. una soia ancella in compagnia 
Su Tatto della .torre era salita, 
S là ti stara in pianti ed in «espiri. 

Come deserta Ettór vide la stanza» 
Arrestotsi alla teglia» ed ali* ancelle 
YMto il parlar s Poi^ete il yero, ei ditte; 
Andromaca dov*è? Forse alle cate 
Di qnalchednna delle tue congiunte»* 
b di Palla recotsi ai santii altari 
A placar colle troìche matrone 
La terribile Dea? — No, gli rispose 
La gnardiana; e poiché brami il vero , 
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Il vero parlerò. Ne alle cognate 
Ella n^andò, né di Minerva ali" are « 
Ma d^ Ilio alla gran torre. Udito avendo 
Deir inimico un furioso assalto 
£ de* Teocri la rotu , la meschina 
Coire v«fto le mnia a timigUaiisa - 
Di fortenaata» e la fedel natrice 
Col pargoletto in braccio 1* accompagna. 

Finito non avea queste parole 
La gnerdlana* che veloce Ettorre 
Dalle toglie ti apicca, e ripetendo . 
II già corso sentier, fende diritto 
Del grandinio le piazze ed: ali* Scee» 
Onde al campo è F uscita, ecco d* incentro 
Andromaca venirgli, illustre germe 

Sezione , abitator deir alta 
Ipoplaco selvosa, e de' Gilicj' 
Dominator nelT ìpoplacia Tebe. 
£i ricca di gran dote al grande Ettorre 
Diede a epota coUei eh* ivi allor corse 
Ad incontrarlo» e eeeo !▼» Cancella 
Tra le braccia portando il pargoletto 
Unico figlio deir eroe trojano, 
* Bambin leggiadro come etella. Il* padre 
Scamandrio lo jiom«Tn* Il vulgo tutto 
Afiìanatte, perchè il padre ei telo 
Sra deir alu Troja il difenioie. 
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Sorrise Ettorre nel vederlo* e tacque. 
Ha di gran piaato Andromaca bagnata 
AccottoMÌ al marito, e per la mano 
Strignondolo, e per nomo in dolco tuono 
Chiamandolo* proruppe: Oh troppo ardito! 
Il tuo Talor ti pcMeràt netanna 
Pietà del figlio nè di me tu lenti « . 
Crudel, di me che Tedova infelice 
Riniarrommi tra poco , perchè tutta 
Di conserto gli Achei contro te solo 
Si scagneranno a trncidarti intesi \ 
E a me fia meglio allor, se mi sei tolto.. 
L'andar sotterra. Di te priva, ahi lassa! 
CU"' altro mi resta che perpetuo pianto? 
Orba del padre io sono e della madre. 
M' uccise il padre lo spietato Achille 
Il di che de*Cilicj egli T eccella 
Popoloia città Tebe diitmiie, 
H*ucciie« io dico» Eesion quel crudo. 
Ma diipogUarìo non oiò, compreio 
Da divino tenror. Quindi con tutte 
L^armi ini rogo il corpo ne compoie, 
E un tomolo gli alzò coi di frondoii 
Olmi le figlie dell* Egioco GioTC 
L' Oreadi pietose incoronerò. 
Di ben sette fratelli iva superba 
La mia casn. Di questi in un sol giorno 
Lo Steno figlio della Dea sospinse 
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L*aaime a Plato « e li trafisse in umbso 

Alle mugghiatiti mandre ed alle gregge. 

Della boscosa Ipoplaco reina 

IMi rim.inea la madre. Il vincitore 

Coir altre prede qua l'addusse, e poscia 

Per largo prezzo in libertà la pose. 

Ma questa pure, ahimè I nelle paterne 

Stanze lo strai d^Artemide trafisse. 

Or mi reati tu telo» Ettore earot 

Tn padre miot tn madre» in fratello* 

Ta florido marito. Al>bi deh! dunque 

Di me pietade» e qni rimanti meeo 

A questa torre, né voler che aia 

YedoTa la contorte » orfiuio il figlio. 

Al caprifico i tnoi guerrieri adona. 

Ove il nemico alla cittii scoperse 

Più agevole salita e più spedito 

Lo scalar delle mura. O che agli A,chei 

Abbia mostro quel varco un indovino. 

O che spinti ve gli abbia il proprio ardire» 

Questo ti basti che i più forti quivi 

Già fer tre volte di valor periglio. 

Ambo gli Ajaci, ambo gli Atridi, e il chiafo 

Sire di Creta ed il fiaul Tidide. 

Dolce contorte» le «itpose Ettonre^ 
Ciò tutto che dicetti a me pur anco 
Ange il pentier; ma de* Trojan! io temo 
Fortemente lo tpregio» e dell*a\fere 
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Trojane donne- se guerrier codardo 
Mi tenessi in disparte, e de^la pugna 
Evitassi i cimenti. Ah noi consente. 
No 9 questo cor. Da lungo tempo appresi 
Ad eiter fotlt, «d « volar tra* primi 
Vtgìì «cerili conflitti «lift tateU 
Della patema gloria e della mia. 
Giorno verrà, presago il cor mei dice. 
Verrà giorno clie il sacro iliaco' moro 
E Priamo e tatta la tua gente cada. 
Ma né de* Teneri il rio dolor, ne quello 
D" Ecuba stressa, nè del padre antico. 
Né de" fratei, che molti e valorosi 
Sotto il ferro nemico nella polve 
Cadran distesi, non mi accora, o donna. 
Sì di questi il dolor, quanto il crudele 
Tuo destino, se fia che qualche Acheo, 
pel sangue ancor de' tuoi lordo T usbergo, 
Lagrimosa ti tragga in servitude. * 
Misera! in 'Argo air insolente cenno 
D*nna straniera tesserai le tele: 
Dal fonte di Messide o d*Iperéa, 
(Ben repngnante, ma dal fato astretta) 
Alla superba recherai le linfe $ 
E vedendo talnn pioverà il pianto 
Dal tno ciglio, diiàt Quella è d^'Ettonre 
L'alta consorte, di quel prode Ettorre 
Che Ira* trojan» eroi di generosi • 
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Cavalli agtMtori era il prunimro» 
Quando intorno a Ilioa ti combattcA. 
Così dìrsMÌ da qualcuno; e alleni 
Tu di nnovo dolor V alma trafitta 
Più viva in petto sentimi la brnuin 
Di tal marito a scior le tue catene. 
Ma pria morto la terra mi ricopra, 
Ch" io di te schiava i lai pietosi intenda. 

Così detto, distese al caro figlio 
U aperte brmccit. Acato mise un grido 
n bambinello 9 e doclinato il volto 
Tatto il natcote alla nodrice in tano* 
Dallo fiero attonito anni paterao, 
B dal cimiero che dì chiome equine 
Alto tu Telmo orribilmente •ondeggia. 
Sorrìse il genitort torrine anch*ella 
La veneranda madre; e dalla fronte 
1/ intenerito eroe to«to si tolse 
L^elmo, e raggiante sul terren lo pose* 
Indi baciato con immenso alletto, 
F dolcemente tra le mani alquanto 
Palleggiato l'infante, alzollo al cielo» 
E supplice sclamo: Giove pietoso 
E voi tutti, o Celesti, ah concedete 
Che di me degno un dì questo mio figlio 
Sia splendor della patria, e da'* Trojanì 
Forte e possente regnator. Deh ikte 
Che il vaggando tornar dalla battala 
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Deir armi onusto de* nemici uccisi , 
Dica taluni Aon /ai si forte il padrei 
£ U cor materno neir udirlo esulti. 

Cosi dicendo in braccio alla diletta 
Sposa egli cesse il pargoletto^ ed ella 
Cou un misto di pianti almo sorriso 
Lo si raccolse all' odoroso seno. • 
Di secreta pietà 1* alma percosso 
IliguardolU il marito, e colla mano 
Accareszando la dolentAi Oh! dìwe* 
Diletta mia, ti prego v oltre mitara 
Non attritcarti a mia tagiont neunno* 
Se il mio punto final non ipimue ancora « 
Spingerammi a Plutoni ma nullo al mondo t 
Sia Til* aia forte, ti tottragge al fato. 
Or ti rincasa X e a* tuoi laTori intendi. 
Alla spola, al pennACchio* e delle ancelle 
Veglia su ropre;«anoi« quanti natcemmo 
Fra le dardanie ninra, e a me primiero 
La*!cia i doveri dell'acerba guerra.- 

Kaccol&c al terminar di questi accenti 
L'elmo dal suolo il ■generoso Kttorrc, 
E muta alla ningion la via riprese 
L'ama tu donna, riguardando indietro, 
£ amaramente lagrimando. Giunta 
Agli ettorei palagi, iW raccolte 
Trovò le ancelle, e le commotte al pianto. 
Ploravaa tutte T ancor vivo Ettorr* 
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NeiU cass d*Ettór le doloroiet 
Kivedeiio pià omì non «i sperando 
Reduce dalla pugna* e dalle fiere 
Mani tcfunpato de* robusti Achei. 

Non producea gì* indugi in questo messo 
Dentro l*alte »ue toglie il Prìamide 
Paride « e già di tutte rivestito 
Le sue beli" armi, d'Ilio folgorando 
Traversava le vie con presto piede. ' 
Come destriero che di largo cibo 
Ne" presepi pasciuto , ed a lavarsi 
Del fiume avvezzo alla belPonda, alfine 
Rotti i legami per V aperto corre 
Stampando con fonante ugna il terreno: 
Scherzan sul dosso i crini, alta ■* estolle 
La superba cervice, ed esultando 
Di sua bellesia, ai noti paschi ei vola 
Ove amor d*erbe o di puledre il ttra^ 
Tale di Priamo il ii|^o dalla rocca 
Di Pergamo scendea tatto noli* armi 
Esultante e corusco come solot 
Si ratti i piedi lo portar ch*ei tosto 
Il germano raggiunse appunto in quella 
Che dal tristo parlar si dipartia 
Della consorte. Favellò primiero 
Paride, e disse: alla tua giusta fretta 
Fui di lungo Aspettar forse cagione. 
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Tenerando fratello, • non ti ginnti 
Sollecito» tempio, come imponottì. 

Generoso timor! rispose Ettorre) 
Nuirnom, che Topre drittamente fttiaii. 

Darà bissino alle tue nel glorioso 

Mestier drirarmii che tu pur se' prode. 

Ma, colpa del voler, spesso s'allenta 

La tua virtude, c inoperosa giace. 

Quindi è r alto mio duol quando de"' Teocri • 

Per te solo* infelici odo in tuo danno 

Le co|itumeli«. Ma parciam» ehè poscia 

Comporremo tra noi questa eonteM, 

Se grazia ne fiirà Giore benigno 

Di poter lieti nelle nostre case 

Ai Celesti immortali oiinr la eoppn 

DeU*alma libertà, vinti gli Achei. 
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(ost dicendo, dalle porte eruppe 
Seguito dal fratello il grande Ettorre. 
Ardono enlrainhi di far pugna: e ^uale 
I naviganti allegra amico vento 
Cile un Dio lor manda allur che stanchi ei sono 
1)' agitar le spumanti onde co' remi, 
£ cascano le membra di fatica^ 
Tali al desio de*Teacri etti apparirò. 

A prima giunta Paride «tramazsa 
Menetrio d*Anui abitatore» (e figlio 
Del porutor di clava Aréitóot 
A cai lo partoria Filomedota 
Per grand* occhi Iodata. Ettore attaata 
Eionéo di lancia alla cenrice 
Sotto r elmetto, e morto Io distende. 
GUnco, duce de*Licj, a un tempo istesso 
D'un colpo di zagaglia ad Ifinóo, 
Prole di Dcssio, l'omero trafigge 
Appunto in quella che salia sul cocchio, 
£ dal cocchio al terrea morto il trabocca. 

Vista la strage degli Achei, Minerva 
Dali* Olimpo calossi impetuosa 
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Ycno il Mcro Il'ioii. La vide Apollo 
BalU pergAmea rocca» e vincitori 
Bramando i Teucri, le sì fece incontro 
Ticino al faggio t e favellò primiero: 

Figlia di Giove, e quale il cor t'invade 
Furia novella? E qual si grande affetto 
Dall'Olimpo ti spinge? a portar forse 
Della pugna agli Achei la dubbia palma. 
Poiché ninna ti tocca il cor pietade 
Dello strazio de' Teucri? Or su, m'ascoltat 
E iia lo meglio. Si sospenda in questo 
Giorno la zuffa, e alla novella aurora 
Si ripigli e •* incalzi infin che Troja 
Cada: da che la eoa cadnU a voi 
Posienti Dive il cor cotanto invo|^ia. 

Sia coti* Palla gli litpotet io tcesi 
Fra i Trojani e gli Achei con questa mente. 
Bla come avvisi di quetar la pugna? 

Suscitiani, replicava il saettante 
Figlio di Giove* tnscitiam la forte 
Alma d' Ettorre a provocar qualcuno 
De' prodi Acliivi a singoiar tenzone: 
E indignati gli Achivi un valoroso 
Spingano anch'essi a cimontarsi in campo 
Da solo a solo col trojan guerriero. 

Disse, e Minerva acconsentia. Conobbe 
Dc"^ consultanti iddii tosto il disegno 
Il Priamide Eléno in suo pensiero» 
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E ad Ettore ▼•natoi Ettore, ci diM«, 
Pari a quello d*nii nome è il tao €Oiiti|$lio| 
Ma udir vuoi ta del tuo fratello il aenno? 
Fa dairami cettar Teucri ed Achei» 
E degli Achei to tfida il più valente 
A singolar certame. Io ti fo certo 
Che il tuo giorno fatai non ginafO aacomi 
Cosi mi dice degli Dei la voce. 

Esultò di letizia ali" alto invito 
Il valoroso, e presa per lo mezzo 
La sua gran lancia, e ira Pun campo e Faltro 
Procedendo, fé' alto alle trojane 
Falangi i ed elle sofl'erniàrsi tutte. 
Sofiermàrsi del pari al riverito 
Cenno d^Atride i cotomati Achivi» 
E in forma d* avvoltoi Minerva • Febo 
Sali* alto foggio •* arrestar di Giove» 
Con diletto mirando de* guerrieri 
Quinci e quindi leder dente le file 
Decimi orrende e di tendi e d*atle erette. 

Quale è V orror che di Favonio il toffio 
Nel tuo primo s})irnr spande tol mare» 
Clic destato 8* arrulTa e Tonde imbruna^ 
Tale de* Teucri e degli Achei nel vatto 
Campo sedute comparian le file. 
Trasse Ettorre nel mezzo, e cosi disse: 

Udite, o Teucri, udite attenti, o Achivt» 
CJiò che nei petto mi ragiona ii core. 
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Ratificar non piacque all'alto Giove 
I aoairi ginrainenti» e in «no segreto 
Agli uni e agli altri macchinar ne sembra 
Grandi infortnnj, fincliè Fora arrivi 
CVnio per voi t'atterri, o che voi steui 
Atterrati restiate appo le navi. * 
Or quando il vostro campo il fior racchiude 
Degli achivi guerrieri, esca a duello 
Chi cuor si sente: lo disfida Ettorre. 
Eccovi i patti del certame, e Giove 
Testimonio ne sia. Se il mio nemico 
M'ucciderà, dell' armi ei mi dispogli, 
E le si porti i ma il mio corpo renda» 
Onde ì Trojani e le trojaae spose 
M'onorino del rogo. Ov^io lui spegna. 
Ed Apollo la palma a me conceda, 
Porteronne le tolte armi nel sacro 
Ilio, e del nume appenderoUe al tempio t 
Ma r intatto cadavere alle navi 
Ti sarà rimandato, onde esequie 
L' orni r achea pieUde e di sepolcro 
Su r Ellesponto. Lo vedrà de' posteri 
Naviganti qualcuno, e fia che dica: 
Ecco la tomha d'un antico prode 
Che comljattendo coli' illustre Ettorre 
Glorioso peri. Questo fia detto, 
£d eterno vivrassi il nome mio. 
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AlP audace disfida ammutolirn 
Gli AcIhm, tt'inenti d'accettarla, e iniieme 
Di recii<5aila vergognosi. Alfine 
In pie ri/.zossi Menelao, nel!" imo 
Del cor gemendo, ed in acerbi delti 
Prorompendo gridò; Vili superbi, 
Achlve, non Achei! Fia questo il' colmo 
0tU* ignominia t *e tra voi non trova 
Qneirandace Trojan chi gli risponda. 
Oh possiate Toi tutti in nebbia e polve 
RetolnU ^arir, voi che vi state 
. Qai senza core immoti e sensa onore. 
Ma io medesmOf io sì* contra costai 
Scenderò ncIT arenn. In man de* nomi 
Della vittoria t termini son posti. 

Cosi detto si armava. E certo allora 
Per le mani d''Ettorre, o Menelao, 
Trovato avresti di tua vita il line, 
(Ch'egli di forza ti vincea d'assai) 
Se snl»it(» in pie surti i prenci acliivi 
Non rattencau tua foga. Egli medesmo 
Il regnatore Atride Agamennone • 
L*aflFerrò per la mano, e, Ta deUri, 
Disse» e il delirio non ti giova. Or via* 
Fa senno». e premi il tao dolor» né spinto 
Da bellicosa gaia avventnrarti 
Con an pià prode di cni totti haa tema^ 
Col Priamide Ettorre. Anco il. Pelide , 
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Sì più forte di te, lo scontro teme 
Di quella lancia nel coiifiitto. Or dunque 
Ritorna alhi tua schiera^ e statti in posa. 
Gli desterauno incontra altro più fermo 
Duellator gli Achivi^ e Ul ch'Ettorre, 
Intrepido quantunque ed indefetto» 
Metterà yolentier» se dritto io veggo > 
Le ginocchia in ripoto» ove pur aia 
Che netto egli esca dalla gran tencoae. 

Svolte il saggio parlar del* sommo Atride 
Del fratello il pensier, che obbediente 
Quetossi; e lieti gli levar di dosso 
Le belTarme i tergenti. AUor nel mezso 
Surse Nestore, e disse: Etemi Dei! 
Oh di che lutto ricoprirsi io vecgio 
La casa degli eroi, 1" acliea contrada! 
Oh quanto gemerà Peleo, 1" antico 
Di cocchi agitatore, e sì di lingua 
Fra' Mirmidon famoso e di consiglio ^ 
Egli che in sua magion solea di tutU 
Gli Achei le schiatte dimandarmi e i iigli» 
E giubilava neir udirli! Ed ora 
Se per Ettore ei tutti li sapesse 
Di terror eottemati» oh come al cielo 
Alserebbe le mani» e pregherebbe 
Di scendere dolente anima a Finto! 
O Giove padre» o Pallade» o divino 
Di Latona figliuoli chè non ton io 
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Nel fior degli anni, come quando in riva 

Pugnar del ratto Celadonte i Pilj 

Con U ipcrto di UneU «reade gente 

Sotto il muro di Fom reno le cliiere 

Del Jirduio correnti? Alla lor tetta 

Erenlalioa venia t clie pari a nume 

L*amiatnra regal d*Ariit6o 

Indotto avea, del diiro AréiCóo 

Che gli Qomin tutti e le ben cinte donne 

Clavigero noni&r« perchè non d^arco 

Nè di Innga atu armato ei combattea* 

Ma con clava di ferro poderosa 

Rompea le schiere. A lui die morte potcia^ 

Per valore non già, ma per ing.mno 

Licurgo al varco (P un angusto calle. 

Ove il rotar della ferrata clava 

Al suo scampo non vaUe; che Licurgo 

Prevenendone il colpo traforògli 

L*epa eoU*atU, e ttramaaioUoi e rarmi 

Coti gli tolte che da Marte egli ebbe. 

Anni che potcia Faccitor portava 

Ne* fervidi conflitti; intin chot Atto 

Per vecchieasa impotente, al tao diletto 

Prode tcndiero Erentalion le cotte. 

Di qnette dnnqne altero iva cottni 

Ditfidando i più forti, ed atteniti 

N"* eran sì tatti, che nettnn ei motte. 

Ma io mi motti audace core, e d*anai 
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Minor di tatti m^assnffiii con omo» 

£ coL favor di PalUde lo spenti: 

Forte eccelso campion che in molta arena 

Giaceami steso al piede. Oh ni fiorisse 

Or queir eude e la mia forsa integra! 

Per certo Ettorre troveria qni tosto 

Chi gli risjìonda. £ voi del campo acheo 

I più forti 9 i più degni, ad incontrarlo 
Toi non andrete con allegro petto? 

Tacque: e rizzarsi subitani in piedi 
Nove gucrriorl. Si rizzò primiero 

II rr de* prodi AgniiUMinón; rizzosst 
Dopo lui Diomede, indi ambedue 
Cr impetuosi Ajaci;, indi, col iìdo 
AleriOQ bellicoso, Idomeneoi 

i; poscia d^Evemon T inclito figlio 
Eoripilo, e Toante Andremonide, 
E 11 •<iggto Ulisse finalmente. Ognuno 
Chiese il certame coll^eroe trct|ano. 

Disse allora il bnon veglio t Arbitra sia 
Della scelta la sorte « e sia 1* «letto» 
Salvo tornando d air ardente arringo» 
Degli Achei la salnte e di sé stesso. 

Segna a quei detto ognun sua sorte: e dentro 
elmo la gitta del maggiore Atride. 
La turba iatniito supplicante ai numi 
Sollevava le paluie, c con gli sguardi 
Fissi nel cielo udiasi dire; 0 Giove» 
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Fa che la sorte il '1 olainonio Ajarc 
Nomi, o il Tidide , o di Mii-enc il sire. 

Cosi j)regava; e il cavalicr Nestorre 
Agitava le sorti, ed ecco uscirne 
Una che tutti desiar. La prese » 
E a dritu e « manca ai prtnci achivi in giro 
La tnottrava 1* araldo» • nnllo ancora 
La coBoscea per tua. Ma come» andando 
Dairvno alP altro, il banditor pervenne 
Al Telamdnio Ajace e gliela porte» 
Riconobbe l*eroe lieto il ano tegno» 
£ gittatolo in mezzo» Amici, è mia» 
Gridò, la sorte, e ne gioisce il core. 
Che tn r illustre Ettór spera la palma. 
Voi mentre V armi ia vesto, al sommo Giove 
Supplicate in silfnzro, onde non sia 
Dai teucri orecchi il vostro jirego udito ^ 
O supplicate ad alta voce ancora^ 
Se si vi piace, che nessuno io temo, 
]Ne guerriero v^avrìi che mio malgrado 
Di me trionfi, nh per fallo mio. 
Sì rozzo in gnerra non laaciommi» io spero. 
La marzial palestra in Salamina» 
Nè il chiaro sangue di che nato io sono. 

Disse; e gli Achivi alz&r gli sgnardi al cielo, 
E a Giove snpplicàr con questi accenti: 
Saturnio padre» che dall*Ida imperi 
Massimo, augusto! yincitor deh rendi 
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E glorioso Ajrice; o se jnir anco 

T^è caro Ettorre e lo proteggi, almeno 

Forza ad entrambi e gloria ugual concedi. 

Di splendili" armi frettoloso intanto 
Ajace si vestiva, e poiché tutte 
L*«bl>tt 'utante d* intorno alla peffona. 
Concitato avviowi» e camminava 
Qnale incede il gran Marte allor che fcende 
Tra fiere genti stimolate ali* armi 
Dallo sdegno di Giove « e dair insana 
Roditrice dell* alme émpia Contesa. 
Tale si mosse degli Achei trinciera 
Lo smisarato Ajace t sorridendo 
Con terribile piglio, e misurava 
A vasti passi il suol , V asta crollando 
Che l«inj:a sul terrea l'ombra spandea. 
Di letizia esultavano gli Acliivi 
A riguardarlo; ma per Possa ai Teucri^ 
Corse un sùbito gelo. Palpitonne 
Lo stesso Ettòr , uia né schivar per tema 
Il iìer cimento , né tra* suoi ritrarsi 
Più non gli lice, chè fn sna la sfida. 
£ già gli è sopra Ajace eoli* immenso 
Pavese che parca mobile torre; 
Opra di Tichio, d*Ila abiutore. 
Prestantissimo fabbro» che di sette 
Costmito l*avea ben salde e grosse 
Gaoja di tauro , e indòtuvi di sopra 
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Una falda d'acciar. Con questo al petto 
Enonne scutlo il Telamònio Eroe 
Fessi avanti al Trojano , e minaccioso 
Mosse queste parole : Ettore, or chiaro 
Saprai da solo a sol quai prodi ancora 
Rimangono agli Achei dopo il Pelide 
Caor di 1iob«, rompicor di tcbiera. 
Irato coirAtride egli alle navi 
Neghittoto ti BtÉii ma noi eiam tali. 
Che voA temiamo lo tno econtro, e molti. 
Comincia or tu la pugna, e tira il primo. 

Nobile prence Telamònio Ajace, 
Rispose Ectorre , a che mi tenti » e parli 
Come a imbelle fanciullo o femminetta 
Cui deirarmi il raestiero è pellegrino? 
£ ancir io trattar so il ferro e dar la morte» 
E a dritta e a manca anch" io girar lo scndo, 
E infaticato sostener T attacco , 
E a pie fermo danzar nel sanguinoso 
Ballo di Marte , o d" un salto sul cucchio 
Lanciarmi , e concitar nella battaglia 
I veloci destrier. Né già vogrio 
Un tno pari ferire insidioso, 
Ka discoperto, se arrivar ti posso. 

Ciò detto, bilanciò colla man forte 
La lunga lancia, e saettò d*A)ace 
n settemplice scudo. Fnriosa 
La punta trapassò la feiréa falda 
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Che di fuor lo copriva , e via scorrendo 

Squarciò sei giri del bovin tessuto, 

E al settimo feiinossi. Allor secondo 

Trasse Ajace, e colpi di Priamo il figlio 

Nella rotonda targa* Tr&foroUa 

Il fraMtao veloce» e nell* usbergo 

Si addentro ai ficcò* che presto al lombo 

Lacerògli la tunica. Piegossi 

Ettore a tempo» ed evitò la morte. 

Ricovrò Tono e T altro il proprio telof 
£ air asaalto tornar come per fame 
Fieri lioni , o per vigor tremendi 
Arruffati cinghiali alla montagna. 
Di nuovo Ettorre coli* acuto certo 
Golpi lo scudo osti! , ma senza olfeta» 
Ch' ivi la punta si curvò : di unovo 
Trasse Ajace il suo telo , ed alla peana 
Dello scudo ferendo , a parte a parte 
Lo trapassò, gli punse il collo, e vivo 
Sangue spiccionne. Nè per ciò 1* attacco 
Lasciò r audace Etiorre. Era nel campo 
Un negro ed aspro enorme sasso > a questo 
Die dì piglio il Trojanoy e centra il Greco* 
Lo fulminò. Percosse il duro scoglio 
n colmo dello scudo» e orribilmente 
Ne rimbombò la ferrea piastra intomo. 
Segui r esempio il gran Telamonide» 
Ed afferrato e sollevato «i pure 
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Un altro più d'attai rode macigno. 
Con fona immensa lo rotò, lo tpinte 
Contra il nemico. Il molar tatto infìrante 
' Inetto reo scado, e di tal colpo offete 

Lui nel ginocchio, che riverto ei cadde 

Con lo scado sul petto: ma rizzollo 

Immantinente di Latona il figlio. 

E qui tratte le spade i due campioni 

Più da vicino si iVrian, se ratti, 

Messaggieri di Giove e de' mortali, 

Non accorrean gli araldi, il teucro Ideo 9 

£ Tachivo Taltibio, ambo lodati 

Di prudente consiglio. Entrar cottoro 

Con tecnrcade in mezzo ai combattenti, 

Sd interposto fra le nnde tpade 

n pacifico tcettro, il Mggio Idèo 

Goti primiero favellò: Gettate, 

Diletti figli, la battaglia. Entrambi 

Siete cari al gran Giove, entrambi (e chiaro 

Ognun tei vede) acerrimi guerrieri; 

Iki^a la notte discende, e giova, o figli* 

Alla notte obbedir. — Dimandi Ettorre 

Questa tregua, rispose il fiero Ajace: 

Primo ei tutti sfidonne, e primo ei chiegga. 

JRuirerommi, se V esempio ei porga. 

E l'illustre rivai tosto riprese: 
Ajate, i numi ti largir cortesi 
Pan alla forza ed al valore il senno^ 
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E nel Talor tn vinci ogni altro AcKeo. 
Abbian ripoto le nottr^armi, e cessi 

La tenzon. Pugneremo altra fiata 
Finché la Parca ne divida, e intera 
Air uno o air altro la vittoria doni. 
Or la notte già cade, e della notte 
Koniper non dessi la ragion. Tu rieili 
Dunque alle navi a rallegrar gli Acliivi, 

I conj;iunti, amici. Io nella sacra 
CiiLii rientro a serenar de*" Teucri 

Le meste fronti e le dardanie donne» 

Che in lunghi pepli avvolte appiè delibare 

Per me ii «tanno a supplicar. Ma pria 

Di dipartirci» nn mntno dono attesti 

La nostra stimai e gli Achei poscia e i Teneri 

Diran: Costoro dnellàr coli* ira 

Di fior nemici» e separ&rsi amici. 

Così dicendo la sna propria spada 
Gli presentò d* argentei chiovi adoma 
Con fulgida vagina ^d nn pendaglio 
Di leggiadro lavoro; Ajace a lui 

II risplendente suo purpureo cinto. 

Cosi divisi, agli Achei T uno , ai Teucri 
L'altro avviossi. Esilararsi i Teucri» 
Vivo il lor duce ritornar veggendo 
Dalla forza scampato e dalT invitte 
Mani d' Ajace ^ e trepidanti ancora 
Del passato periglio alla cittade 
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1/ accompagaaro. DalP opposta parte 
Della palma superbo il lor campiime 
Guidar gli Acliivi al padiglioti d'Atride» 
Che per tutti onorar tosto ni Tonante 
Un bue quinquenne in sacrificio offerse. 
Lo scuojàTf lo spaccàr, lo loro in l)ranì 
Acconciamente, e negli spiedi infisso 
L'abbrustolar con molta cura, e folto 
Il tutto al foco, r apprestar sul desco, 
E banchettando ne cibò ciascuno 
A pieii talento. Ma riinmeiuo tergo 
Bel tacro bne doaoUo Agameniidne 
B* onore in segno al rincitor gnerriero. 

Bel cibarsi e del ber spento il desio. 
Il buon Teglie Nestonre» di cui sempre 
Ottimo liscia T avviso • in questo dire 
Svolse il sno senno: Atride e duci acbei. 
Questo giorno faul la vita estinse 
Bi molti prodi, del cui sangue rossa - 
Fé* r aspro Marte la scamandria riva, 
E air Orco ne passar T omlire insepolte. 
Al nuovo sole le noslr" anni adunque 
Si restino tranquille, e noi sul campo 
Convenendo, imporrem le salme esangui 
Su le carrette, e muli oprando e buoi. 
Qui ne faremo il pio trasporto, e al rogo 
Le darem lungi dalle navi alquanto. 
Onde al nostro tornar nel patrio suolo 
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Le ceneri portante ai inetti figli. 

£ d' intomo alla pira una comune 

Tomba ergeremo , e di muraglia e d** alte 

Torri, a difesa delle navi e nostra» 

Con rapido lavor la fingeremf»; 

E salde vi aprireiuo e larghe ]><>rte 

Per r e|E;resso de'coct hi. Indi u 11 esterna 

Prf,l"onda fossa siaverein <;lie tutta 

Circondi la muraglia, e de* cavalli 

1/ impeto affirem • de*pedoii» se mai 

De* Teneri irrompa 1* orgoglioso ardire. 

Ditte « e tntti ammiro i prenci achei. 
Di Priamo alle toglie in qnetto mentre 
Su l*alu ilìaca rocca i Teneri aneh*ectt 
Tenean eoninta e trepida contnlta. 
Primo il saggio Antenòr ti prete a dire: 

Dardanidi, Trojani, e Toi venuti 
In sussidio di Troja, i tenti udite 
Che il cor mi porge. Rendasi agli Atridi 
Con tutto il suo tcsor 1' nrgivà £leaa. 
Violammo noi soli il giuramento , 
E quindi inique le nostr' armi sono. 
Se non si rende , non avrem che danno. 

Coni detto s*" assise. £ snrto in piedi 
n bel marito della bella Argiva, 
Coti Pari ritpote: Al cor m^è gra^e» 
Antenore, il tuo detto, • to che porti 
Una miglior teatensa la tuo tegreto. 
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fllic se parli davvcr, davvero i numi 

Ti han tolto il senno. Ma hen io qui schietti 

I miei sensi diro. La donna io mai 

Non renderò, giammai. Quanto alle ricche 
Spoglie che d^Àrgo a queste rive addussi , - 
Tntte rendev I0 voglio , ed ^itre ancora 
Aggiungenomi* di mio proprio dritto. 

Tacque; « tal seggio ti raccolte. Allora 
In aembiaiua d^w Dio levotti in meazo 

II Dardanide Priamo « ed» Udite» 
Teneri, ei diate* e alleati il mio pentiero» 
Quale il cor Io significa. Pel campo 

Del contneto cibo si ristaori 

Ognuno « e attenda alla sua scolta» • vegli. 

Col nuovo sole alle nemiche navi 

Ideo sen vada, e ad ambedue gli Atridi 

Di Parijde, cagioa della contesa. 

Riferisca la mente, e una discreta 

Proposta aggiunga di cessar la guerra. 

Finché il rogo consunte abbia le morte 

Salme' de** nostri , per pugnar di poi 

Finché la Parca ne tpartitca, e agli uni 

Conceda o agli altri la vittoria intégra. 

Tutti attentiro riverenti al detto t 
ìndi pel campo procnrir le cene 
In diviti drappelli. Il di novello 
Alle navi a* avvi* T araldo Idèo, 
E raccolti ritrova a parlamento 
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I bellicosi Achei davanti alP alta 
Agaiuennonia poppa. A])pr* scntossi 
Tosto il canoro banditore, e disse: 

Atridi e duci achei, mi diè comando 
Priamo e di Troja gli ottimati insieme 
Di sporvi, se vi. fia grato T udirla. 
Di Paride, ccgion di qaetu guerra. 
Una proferu. Le rìcchesse tutte 
CVei d*Argo addusse ( oh pria perito ei fosse !) 
Ei tutte le vi rende, ed altre ancora 
Di sua ragion n*a^nngerìu Ma quanto 
Alla gentil tua donna* o Menelao, ' 
Di questa ci niega il rendimento, e indamo . 
L** esortano i Trojani. £ un* altra io reco 
Di lor proposta; Se quetar vi piaccia 
Della guerra il furor, finché de"" morti 
Le care spoglie il foco abbia combuste. 
Per indi .rarzuffarci infin che |)iena 
Tra noi decida la vittoria il fato. 

Disse, e tutti ammutir. Sciolse il Tidide 
Aliin la voce; e, Miun di Pari, ei grida, 
L* offerta accetti, nè la stessa pure 
Kapiia donna. Ai Dardani sovrasta. 
Un fruciullo il vedria, 1* esizio estremo. 

Piansero tutti al suo parlar gli Achivi 
Con alte grida, e n^anuniraro il senno. 
Indi volto ali* araldo il grande Atride: 
Id^Oy diss*egUt per te stesso udisti 
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Degli Achei la iiiq|MitUt • mia pur anco. 

Quanto agli estinti, di buon grado attento 
Che siano inceiiii che non déssi avaro* 
Ester Ai rogo a chi di vita è privo, 
Nè porre indngio a consolarne Inombra 
Coir officio pietoso. Il fulminante 
Sposo di Ciuno il nostro giuro ascolti. 

Cosi dicendo alzo lo scettro al cielot 
£ r araldo tornossi entro la sacra 
Cìttade ai Teucri,* già del suo ritomo 
Impazienti e in piin contetto accolti. 
Giunte» e intrometto la ritpotta etpote. 

Si tpartero allor ratti, altri al carreggio 
De* cadaveri intenti» altri al fonébre 
Taglio de^botchi. Dall^oppotta parte 
Un cuor medetmo» una medetma cora 
Occupava gli Achivi. E già dal queto 
Grembo del mare al ciel montando il tolo 

e 

Co* rugiadosi lucidi tuoi turali 
Le campagne feria, quando nel T atra 
Pianura ti scontrar Teucri ed Achei 
Ognuno in cerca de"* suoi nmrti, a tale 
Dal sangue slìgurati e dalla polve. 
Che mal se ne potea, senza lavar^. 
Ravvisar le sembianze. \lfìn trovati 
£ conosciuti li poneau su i mesti 
Planstr\ piangendo. Ma di Priamo.il senno 
Kob contentia del pianto a* tuoi lo tlògot 
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Qnindi afliiui, ma miitit «l rogo i Teneri 
Piero ar mnochi lo salme; ed arse tutte , 
Col cuor serrato alla città tornare. 

« 

D*im medesmo dolor rotti gli Achei 

I lor jnorti ammassar sovra la pira» 
E come gli ebbe la fimerea fiamma 
Consumati, del mar presor la via. 

Non bianrlieggiava .Tiicnr T alba novella» 
Ma il barliinu' soltanto antelucano, 
Quando d'Achei d'intorno alT alto rogo 
Scelto stuolo alVollossi. E primamente 
Alzar d"* appresso a quello una comune 
Tomba agli estinti, ed alla tomba accanto 
Una maniglia a edificar si diero 
D^alti torraxsi gliìrlandata, a schermo 
Delle navi e di se : porte tì fero 
Di salda imposu, e di gran varco al volo 
De* bellicosi cocchj: indi lunghesso 
Sesterno maro nna profonda e vasta 
Fossa scavar di pali irta e ^rctaiita. 
Degli Achei la stupenda opra tal era. 

La cdntemplàr maravigliando i numi 
Seduti intorno al Dio de* tuoni, e irato 
Si prese a dir 1" Enosigeo Nettunno: 
Giove padre, chi ila più tra" mortali. 
Che gì' Immortali in avvenir consulti, 
E n implori il favor? Vedi tu quale 
£ quaato muro gli urgugliosi Achei 
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Innaiiti alle lor nayi abbian cottrotto 
E circondato 4*iui* immensa fotta 
Sensa offerir tolenni ottie agli DeiT 
Di coUint'*opra andrà certo la fama 
Ovunque giunge la divina luce* 
£ il grido morirà delle sacrate 
Murrt die al re Laomedonte un tempo 
Intorno ad Ilione Apollo ed io 
Edificammo con assai fatica. 

Che dicesti V sdegnoso gli rispose 
adunator de** nembi: altro qualunque 
Iddio di fona a ta minor potrebbe 
Di qtietto paTcncar. Ma del pottente 
Enosigéo la gloria al par doll^almo 
Raggio del tole tplenderà per tatto. 
Or ben: tì lotto che gli Achei fkraaiio 
Teleggiando ritomo al patrift lido » 
E tn quel muro abbatti e tutto quanto 
Sprofondalo nel roarct e d*alta arena 
Coprilo sì che ogni orma ne tvanitca. 

In questo favellar V astro cstinse 
Del giorno, e 1" opra degli Achei fu piena. 
Della sera allestite indi le mense 
Per le tende, cibar le opime carni 
Di scannati giovenclii, e ristorarsi 
Del vino che recato avean di Lenno 
MolU navigli 9 e li spediva Ennéo 
D*Ittipile figlinolo e di Giatone. 
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Mille •••ti«ri in amìchevol dono 
Ennéo ne manda ad ambedue gli Atridi^ 
Compra il resto T armata , altri eoa bronzo» 
Altri con lame di lucente ferrei 
Qual con pelli bovine, e qual col corpo 
Del bue medesmo, o di rol)usto schiavo. 

Lieto adnnque imbandir pronto convito 
Clì Achivi, e tutta banchettar la notte. 
Bancbetuva del par nelU citu4« 
Con gli «Ueata U d«r4«mn g«nM. 
Ma latta notte ài Satnmo il figlio 
Con tenribiU tuoni «nnnnsiaTa 
Alte iventoM nel eoo senno ordite. 
Di pallido tecror tatti compresi 
Dalle tane apargen te tpame a tetra 
Devotamente, nè vemno àrdia 
Apprettarvi le labbra» te libato 
Pria non aveste al prepotente Giove. 
Corcarti alfine» e tu lor ncete il toano. 
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Cj'^iÀ spiegava V aurora il croceo velo 

Sul volto della terra, e co' Celesti 

Su r alto Olimpo il folgorante Giove 

Tenea consiglio. £i parla, e riverenti 

Stanai gli Eterni ad ascoltar: M* udite 

Tutti t ed «bbUte il mio voler palese; 

E neeeimo di voi «né Dio nè Diva 

Di firangere •* ardisca il mio decroto* 

HÀ tatti insieme il secondate» end* io 

Vopra» che penso* e presto fin condnta. 

Qualunque degli Dei Tedrò Ikurtivo ^ 

Partir dal cielo, e scendere a soccorso 

De^ Trojani o de* Greci, egli all' Olimpo 

Di turpe piaga tornerassi offe«o, 

O r afferrando di mia mano io stesso» 

Nel Tartaro remoto e tenebroso 

Lo gitterò, voragine profonda 

Che di bronzo ha la soglia e ferree porte, 

£ tanto in giù neir Orco s'inabissa. 

Quanto va lungi dalla terra il cielo. 

Allor saprà che de^i Del son io 

Il più possente. E Taolseno U proira? 
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D*oro al cielo appendete una catenat 
E tutti a qnetta v* attaccate, o Divi 
E voi Dive, e traete. E non per questo 
Dal ciel trarrete in terra il Mommo GioTe» 

Mente «nprema, nè pur tutte oprando 
Le vostre posse. Ma ben io, se il voglio. 
La trarrò cnlln terra e il mar sospeso. 
Indi alla vetta dell" immoto Olimpo 
Annoderò la gran catena , ed alto 
Tutte da quella penderaa le cose. 
Cotanto il mio poter rince degnami 
Le forse e de* mortai. Qui tacque, e tutti 
Dal minaccioso ragionar pereosti 
Ammatolir gli Dei. Ruppe Hinerra 
Finalmente il tilensio, e coti diate: 

Padre e re de* Coletti, € noi pnr anco 
Sappiam che invitta è la tua gr^ pottansa. 
Ma nondimen de* bellicosi Achei 
Pietà ne prende, che di fato iniqno 
Son vicini a perir. Noi dalla pugna. 
Se tu il comandi, ci terrem lontani;, 
Ma non vietar che di consiglio almeno 
Sien giovati pli Acliivi, onde non tutti 
Cadali nel! ira tua disfatti e morti. 

Con un sorrito le ritpote il sommo 
De* nembi adnnator: Conforta il core. 
Diletta figlia^ favellai severo , 
Ma To* teco etter mite. £ coti detto. 
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Gli oraeriniti eripedi cavalli 

Come vento veloci al carro aggioga^ 

Al divin corpo induce tma lorica 

Tutta d^auro, e alla man data una sferza. 

Pur d'auro intesta e di gentil lavoro. 

Monta il cocchio, e flagella a tutto corso 

I cttrridori che volar bramosi 
Infra la terra e io stellato Olimpo. 
Tosto air Ida, di belve e di rigosi 
Fonti altrice, arrivò sa Tardoa eima 
Del Gargare» ove tacro a Ini firondeggia 
Un bosco» e fama un odorato altare. 
Qni degli nomini il padre e degli Dei 
Battenne e dal timon sciolte i cavalli» 
E dì nebbia gli avvolse. Indi Spessite 
Esultante di gloria in sa la vetta , 

Di là^ lo sguardo a Troja rivolgendo 
Ed allo navi degli Achei , che preso 
Per le tende alla presta un parco cibo 
Arniavansi. Ed alT armi anch' essi i Teucri 
Per la città correan ; né gli sgomenta 

II numero minor , che per le spose 
E pe** figli a pugnar pronti li rende 
Necessità. Spalancansi le portA 
Erompono pedoni e cavalieri 

Con immenso tnmnlto» e ginnti a fronte» 
Scadi a scadi» aste ad aste e petti a petti 
Oppongono* e di targbe odi e d* usberghi 
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Va fiero cozzo , ed un fragor di pa|;iui 
Che rinfonta più scin|)re. De* cadenti 
L'urlo si mesci' coli' onihil vanto 
De' vincitori , c il snol sangue correa. 

Dall'ora die le porte aj»re al mattino 
Fino al merigge , ci* ambedue le parti 
Durò la strage con egual fortuna. 
Ma quando aie«ae •« mafico cielo il iole , 
Alto spiegò r onnipostente Iddio 
L^anree bilance» e dae diverti Ulti 
Di sonoifera morte entro vi poae* 
Il trojano e racbeo. Le prete in measo» 
Le librò» tollevoUe» e degli AcMtì 
Il fitto dechinò* che traboccando 
Percosse in terra, e balzò 1* altro al cielo. 
Tonò tremendo allor Giove dall'* Ida» 
E un infocato fulmine nel campo 
Avventò degli Af liei . clie stupefatti 
A ijuella vista impallidir di toma. 
Né Idomeneo, ne il grande Agameiinóne , 
Né gli Ajaci, ambedue lampi di^ Marte, 
Fermi al lor posto rimaner fur osi. 
Solo il Gerenio, degli Achei tutela» 
Mettore ri Aitò» ma tno mal grado t 
Che nn dettrier Timpedia, c«i di taetta 
D^EIenn bella P avvenente drudo 
Nella fronte ler^ laddove tpunU 
Mot tetchio de* cavalli il primo crin«> 
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Ed è letale il loco alle ferite, 

IiulberoMt il corridor trafitto, 

Che nel cerébro entrata era la freccia* 

E d'intorno alla rota per T acuto 

Dolor si voltolando , in iticompiglio 

Mettea gli altri cavalli. Or mentre il vecchio 

Gli si fa sopra colla daga , tenta 

Tagliarne le tirelle* ecco veloci 

Fra la calca • il ferir de* combattenti 

Sopraggiungere Ettore i deatrierì» 

Superbi di portar al frande anriga. 

E qaì peidata il tc^o «Tria la vita* 

Se del ritchio di Ini non s'aecorgea 

L* invitto Diomede. Un grido orrendo 

Di pngna eccìtator mise Teroe 

Alla volta Ulisse: Ah dove immemore 

Di tua stirpe divina , dove fuggi , 

Astato figlio di Laerte, e volgi. 

Come un codardo della turba, il tergo 2 

Bada che alcun le fuggitive spalle 

Non ti giunga coir asta. Agr inimici 

Volta la fronte, ed a salvar vien meco 

Dal furor di quel iiero il vecchio amico. 

Quelle grida non ode* e ratto in salvo 
Fugge miete alle navi* Allor rimetto 
Solo il'Tidide» ti aotpinto in messo 
* Ai gnenrier della fronte* avanti al cocchia 
Di Nettofo piantotti* e lui chiamando 
Veloci ^i drissò quatto parole s 
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Troppo feroce gioTeacà nemica 
Ti sta contra, o buon vecchio, e infermi troppo 
Sono i tnoi polsi: hai grave d*anni il dorso» 
Hai debole T auriga e i corridori. 
Monta il mio coccliio , e la virtù vedrai 
Dei cavalli di Troe, che dianzi io tolsi 
D'Anchise al Tiglio, a maraviglia sperti 
A fuggir ratti in campo e ad inseguire. 
IlBseta cotesti agli scndicri in onis^ 
BrìcBiam questi ne* Teucri» e vegga Etcorre 
Sbanco in mia man la lancia è faribondA. 

Disse s né il TegUo ricusò T invito. 
Di Stenelo e del buon Enrimedonte» 
Valorosi scudieri» egli al governo 
Cesse le sue puledre» e tosto il cocchio 
Del Tidide salito, in man si tolse 
Le bellissime briglie» e col flagello 
I corsieri percosse. In un baleno 
Giunser d" Ettore a fronte, «he diritto 
Lor d' incontro venia con gran tempesta. 
Trasse la lancia Diomede, e il colpo 
Erro; ma su le poppe in mezzo al petto 
Colpi r auriga Eniopéo , figliuolo 
Deir inclito Tebéo. Cade il trafitto 
Gin tra le rote colle briglie in pugno: 
S* arretrano i destrieri» e in quello stato 
Perde ogni fom V infelice » • spira. 

Del morto auriga addolorossi Ettorre» 
E mesto di lasciar quivi il compagno 
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Nella polv* ditieao, nn altro audace 
Alla guida del carro ira cercando» 
IVò di rettor gran tempo ebber bisogno 
I snoi destrieri* cUè gli occorse ali* uopo 

L'animoso Archepólerao d^Ifito, 

Cui sut carro inoiiLar fa senza indugio, 

E gli ;il)bandona nella man le Viriglie. 

Immensa strage allora, e fatti orrendi 
Fóran d' arme seguiti , e come agnelli 
Stati in Ilio sarian racchiusi i Teucri, 
Se de' Celesti il padre e de"* mortali 
Tosto di ciè non a* accorgoa. Tonando 
Con gran fragore nn fulmine roTente 
Vibrò nel campo il nome* e il fece in terra 
Gniasar di Diomede innalisi al cocobiot 
£ sùbita n*nscia d* ardente solfo 
Una terrìbil vampa. Spaventad 
Costemansi i destrier, scappa» di mano 
A Nestore le briglie} onde el Tidide 
Rivoltosi tremante: Ah piega, ei grida » 
Piega indietro i cavalli , o Diomede » 
Faggtam : noi vedi ? contro noi combatte 
Giove irato , e a costui tutto dar vuole 
Di presente 1" onor della battaglia. 
Darallo , se gli piace , un" altra volta 
A noi pur anco : ma il voler di Giove 
Forza non paté, eh* egli è il più possente. 
Tutto ben parli* o Tocchio, gli rispose 
impertorbato erooi ma il cor mi crocia 
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La dolorosa idea cV Ettore nn giorno 
Fra* Trojaai dirà gonfio orgoglio: 
Io ùkpù Diomede, io lo coatrinsi 
A teampar nelle navi. £i questo vanto 
Menerà certo, e a me si fenda allora 
Sotto i piedi la terra, e mi divori. 

E Nestore ripiglia: Ah che dicesti. 
Valoroso Tidide? E quando avvegna 
Che ua codardo, un imbelle Ettor ti chiami 
I Trojaai non già sei crederanno. 
Né le trojaae spose, • cui aeir«tta 
Polvo atondotti i floridi aiariti. 

Diaae; • addietro girò tosto i ccvalli 
Tra la calca faggeado. Ettore e i Teneri 
Con nrit orrendi li aegniro, e*vn nembo 
Fioveaa an lor d'acerbi atrali, ed alto 
Gridar a* adiva de* Trojani il dnce x 
I cavalieri argivi, o Diomede, 
£ di seggio e di taaze e di vivande 
Te finora onorar su gli altri a mensa; 
Ma deriso or n'andrai, che un con palesi 
Di feiuminetta. Via di qua, fanciulla', 
Non salirai tu, no, fin ch'io respiro, 
D'Ilio le torri, nò trarrai cattive 
Le nostre mogli nelle nàvi, e morto 
Per U mia destra giacerai tn pria. 

Suttesi in forte a qnel parlar Teroe 
Di dar volu ai cavalli 9 e d* affìroBUilo. 



2a LlfilO OTTAVO ftaS 

Vjvti tre Volte nel core e nella nence 
Gliene corse il desio, tre volte Giove 
Rimormorò dall^Ida, e fe* «ecnri 
Della vittofia con quel segno i Teneri. 
Con orrilii'.e grido Ettore allora 
Animando le scliicre: O Licj, o Dàrdani» 

0 Trojani, dicea, prodi conijiagai , 
iMostratevi valenti, e fuor mettete 

he generose forze. Io uoa m" inganno , 
Giove è propìzio ( ^ vittoiift e noi 
£ d'eetsio e* nemici ci diede il tegno. 
Stolti ! die queito alzar debile moro » 
Troppo al noetro valor firale ritegno. 
Quella lor fossa varcheran d*nn salto 

1 miei cavalli; e ^ando efenerso a vista 
Io sarò delle navi, allor le fkcl 
Ministrarmi qualcun si risovvegna , 

Ond* io que^ legni incenda» e fra le vampe 
Sbalorditi dal fumo i Greci uccida. 

Poi conforta i .destrieri , e si lor parla: 
Xanto, Podargo , Etón, Lampo divino, 
Wcrcè del largo cil)0 or mi rendete» 
Che delP illustre Eeziou la iìgUa 
Andromaca vi porge, il dolce io dico 
Frumento, e Talma di Lieo bevanda, 
GV ella a voi mesce desiiosi, a voi 
Pria che a me stesso che pur sno mi vanto 
Giovine sposo. Or via» volate; andiamo 
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Alla coaqnìsu del ncstóreo tendo 
Di cui va il grido al cielo, e tutto il dice 
D'auro perfetto, e d*auro anco la gniggift. 
Poi di dosso irarrcmo a Diomede 
L'nshorgo, esimia dì Vulcan fatica. 
Se cotal preda ne riesce, io spero 
Che ratti i Greci su le uavi in quesut 
Notte medesma salperaa dal lido. 

Del superbo parlar forte tdegaotti 
L* augusta Giono t e •* agitò rat trono 
Sì che teoMO tremonne il Tuto Olimpo. 
Quindi rivolte le pàrole al grande 
Dio Netttiano» sì disse: B sarà vero 
Possente Enosigéo, che degli Argivi 
A pietà non ti mova la ruina ! 
Por 8on essi che in Elice ed .in £ge 
Récaati offisrte granose e molte. 
E perche dunque non vorrai tu loro 
La vittoria bramar' Certo se quanti 
Siam difensori deu,li Achivi in cielo 
Vorrem de' Teucri rintuzzar 1' orgoglio 
E al Tonante far forza, egli soletto 
£ sconsolato sederà su V Ida. • 

Oh! che mai parli, tenerarin Giono? 
Le rispose sdegnoso il re Nettonno: 
Non sia, no mai, che col saturnio Giove 
A cessar ne sospinga il nostro ardirei 
Rammenta ch'egli è onnipossente, e ttci. 
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Mentre •egoian tra lor queste parole « 
Quanto interTallo dalle navi al muro 
La fossa comprendea, tatto era denso* 

Di cavalli , di cocchj e di guerrieri 
Ivi dal fiero Ettór serrati e chiusi^ • 
Che simigliante al rapido Gradivo 
Infunava col favor di Giove. 
E ben le navi avria inessr in faville. 
Se r alma Giano in cor d Aganiennone 
Il pensier non ])oafa di girne attorno 
Ratto egli stesso a incoraggiar gli Acliivi. 
Per le tende egli dunque e per le navi 
Sollecito contea» raccolto il grande 
Purpureo manto nel robusto pugno i 
E cotal su la negare capitana 
B* Ulisse si fermò, che vasta il messo 
Dell* annata tenea» donde distinta 
D*" ogni parte mandar potea la voce 
Fin d'Ajace e d^AchtUe al padiglione. 
Che r eguali lur pfore ai lati estremi, 
Nel valor dcHc ))raccia ambo securi, 
Avean dedotte alP arenoso lido. 
Di là fec' egli . rimbombar sul campo 
Quest'' alto ^ido; Svergognati Achivi, 
Vituperj neir opre e sol d' aspetto 
JVIaravigliosi! dove dunque andaro 
CU alteri vanti che menammo un giorno 
Di prodesia e di fona? In Lenno queste 
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Tur le Totire hnAmaz9 «llor che Tcpe 
Y^empiean le polpe de* giovenchi ncciti, 
E le' ricolme tasse inghiiland&te 
Si yenian tracennando» e ti dicea 

Glip un sol per cento e per dagento Teneri* 

Un sol Greco valea nella battaglia. 

K(l or tutti ne fuga un solo Ettorre» 

Che ben tosto farà di queste navi 

Cenere e fumo. O dove padre, e quale 

Altro mai re di tanti danni alllitto. 

Di tanto disoDor carco volesti? 

Pur io so ben, che quando a questo Udo 

Il penrerto dettin mi coadocea* 

Giammai verwio de^ tnoi tanti altari 

Navigando lasciai apressato indietro; 

Ha r adipe a te sempre e i miglior fianchi 

De* giovenchi abbmciai sovra ciascnno* 

Bramoso d* attf rrar V iliache mora. 

Deh almen n* adempì questo voto, almeno 

Danne, o Giove, uno scampo coUn fuga* 

Né per le mani àv\ irudel Trojano 

Consentir degli Achivi un tanto scempio. 

Così dicea piangendo. Elibe, pietade 
Di sue lagrime il uunic, e ad accennargli 
Che non tutto il suo camjfo andria disfatto , 
11 più sicuro de' volanti augurio 
Un" aquila spedi che negli unghioni 
Tolto al covil della veloce madre 

« 
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Un cerbiatto strm^cudo, accanto air ara, 
Ove r ostie svenar lolcan gli Aehivi 
Al fiitidico Giove, dairartigUo 
Cader lasciò la palpitante preda.' 

Gli Aehei veduto il saero angel, coi spinto 
Conobbero da Giove , ad aflErontarsi 
Più coraggiosi ritORÙr 00* Teucri 
£ riofrescàr la pugna* Allor nessuno 
Pria del Tidide fra cotanti Argivi 
Vanto si diede d'agitar pel campo 
I veloci torsicri, ed oltre il fosso 
Cacciarli ed az.zuftarsi. Egli primiero 
Anzi a tutti si spinse, e a prima giunt» 
Agelao di Fradiuon tolse di mezzo 
Uom trojano. Costai piegati in fuga 
I suoi destrieri avea. GoU^asdì il tergo 
Gli raggiunse il Tidide» gliela fisse 
Tre gli omeri, e passar la fece al petto. 
Cadde Agelao dal carro, e cupamente 
L*armi sovr*esso lintonar. Secondo 
Agamennón si mosse, indi il fratello. 
Indi gli Ajaci impetuosi, e poi 
Idomenéo con es^o il suo scudiero 
MerioQ che dì Marte avea T aspetto; 
Poi d' Evemon T illustre figlio Eunpilo, 
Ed ultimo giuBgea Teucro del corvo 
Elastic' arco tenditor famoso. 
D'Ajace Telamóaio egli loco»si 
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Dietro lo scado, e dello scado Ajace 
Gli antepose la mole. Iti secnro 
L*eroe gnatava intoroo» e gnando area 
Saettato nel denso un inimico. 
Quegli cadendo perdea Talma, e questi. 
Come fanciullo della madre al manto, 
Ricovrava al fratel che alla grand* ombra 
Dello splendido scado il proteggen. 
Or dair egregio arcier chi de'Trojani 
Fu primo ucciso? Primamente Orsiloco , 
Indi Ormeno e Ofeleste : a questi aggiunse 
Dctore e Cromio, e per divin sembiante 
Licofonte lodato, e Amopaone 
Foliemonide, e Melanippo, tutti 
L^un dupo r altro nella polve stest. 
Oiolva 11 re de* regi AgamenniSne 
Mirandolo dalFarco yigoroeo 
Lanciar la morte fra' nemici, e a lui 
Ticin venuto eolformosii, e disse: 
Diletto capo Telaménio Teucro, 
Siegai Tarco a scoccar, porta, se puoi, 
A* Danai un raggio di salute, e onora 
Il tuo buon padre Telamoti che un giorno 
Ti raccolse fanciullo i e benché frutto 
Dì non giusto imeneo, pur con pietoso 
Teucro alletto in sua jungiou ti crebbe. 
Or tu f;i eh' **gU salga in alta tìrtma, 
Sebben lontano. Ti proiuetto io poi 
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(E Mera tieni la prometta mia) 
Che te Giova e Miaenra mi daranno 
Duilio il conquisto, tu primier t"* avrai 
II premio, dopo me, de' forti onore* 
Ed in tua man porrotlo io stesso , un tripode 
O due cavalli ad un bel cocchio aggiunti, 
O di vaglie sembiante una fanciulla 
Ohe teco il letto e V amor tuo divida. 

E Teucro gli rispoie: Illnttre Atride, 
A che mi sproni , per me t tetto attai 
Già fervido e corrente? Io non rimango 
Di far qai tutto il mio poter. Dal ponto 
Che verte la città U retpingemmo» 
Hi tto c<^*arGO ad aapettar cottoro» 
£ li trafiggo. E già ben otto acuti 
Dardi dal nervo Uberai, che tutti 
Profondamente si ficcar nel corpo 
Di giovani guerrieri, e non ancora 
Ferir m' v dato questo can rabbioso. 

Dissei e di nuovo fe' volar dall'arco 
Contr" Ettore uno strale. Al colpo tutta 
£i r anima diresse, e nondimeno 
Falli la freccia, che V accolse in petto 
Di Priamo un valente esimio figlio 
Gorgixion* cui d*£aima eondotta 
Partori la gentil Gtttianira» 
Gho una Diva parea nella persona. 
Gomo carco talor del proprio frutto. 
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£ di troppa rugiada a primavera 

Il papnver nelT orto il capo abbaMA» 

Cosi la testa dell' elmo gravala 

Su la spalla rliino cjneU" iufelicc. 

E Teucro dalla corda ec«o sprigiona 

Alla volta d'* Ettorre altra saetta, 

Più cbe mai del tuo ategne iitibondo. 

E pnr di nuovo atei lo strale in ftUo, 

Che Apollo il deviò» ma colse ai petto 

D'Ettdr r audace bellicoso auriga 

Arcbepdlemo presso alla mammella* 

Cadde ei Tovescio giik dal coccbio* addietro 

Si piegare i cavalli , e quivi a Ini 

n cor gbiacciossi« e ranima si sciolse. 

Di quella morte gravemente afBitto 
Il teucro duce, e di lasciar costretto, 
Mal suo grado, T aulico, a Cehrione 
Di lui fratello che il seguia. fé" cenoo 
Di dar mano alle briglie. Ad obbedirlo 
Cebriou non fu lento i ed ei d'un salto 
Dallo splendido cocchio al suol disceso 
Con terribile grido un sasso afferra, 
A Teucro s'addirizza, e di ferirlo * 
U infiammava il desio. Teucro in quel punto 
Traeva un altro doloroso telo 
Dalla faretra, e lo pone* sul nervo. 
Mentre alla spalla lo ritraggo in fretu» 
E r inimico adoccbia* il sopragginnge 
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Crollando rotino Ettorre, e dove il eolio 
S*inne«Ui •! petto ed è letale il ùtOf 
Coir aspro sasso il cogliere rotto il nervo 
Cr intorpidisce il braccio. Dalle dita 

arco gli fugge, e sul finocchio ei caica* 
Il caduto fratello iu abbandono 
Ajacc non lasciò, ma ratto accorse» 
£ col proteso scudo il ricopria , 
Finche lo si recar sovra he spalle 
Doe tooi cari compagni «'Mecittéo 

Echio figlinolo, e il nobile Alaatorro» 
E alle navi il porUr che gravemente 
Sospirava e gemea* Ne* Teneri allora 
Di nuovo tntcitò V Olimpio Giove 
Tal fona e lenn« che al profondo fosso 
Dirittamente ricacciar gli Achei. 
Iva Ettorre alla testa, e dalle tmci 
Sue pupille mettea lampi e paura. 
Qual fiero alano che ne* presti piedi 
Confidando, un cinghiai da tergo assalta. 
Od un lione, e al suo voltarsi attento 
Or le cluni gli addenta, ora la coscia; 
Cosi gli Achivi insegue Ettorre, e sempre 
Uccidendo il postremo li disperde. 
Bla poiché Tallo fosso, ed il paliaso 
Ebber varcato i foggiti vi» e 'molti ' 
n trojano valor n*avea già spenti» 
' Oinnti alle navi si formare» e Insieme 
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Mettendosi coraggio t • a tatti i nami 
Sollevando le man spingea ciascuno 
Con alta voce le preghiere al cielo. 
Sicnor del campo d' ogni parto intanto 
Agitava i destrieri il grande Etiorre 
Di l)el crine superbi, e rotar bieco 
Le luci si vedea come il Gòrgóne, 
0 come Marte ohe nel sangue esulta. 
Impietosita degli Achei la bianca 
Gilmo a Hinerra si iìtoIso^ • disse: 

Invitu figlia deir Egioco Giove» 
Dunque* ohimè! non Tonemo aver pià nullo 
Pensier de* Greci già cadenti, almeno 
Keir estremo lor punto? Eccoli tutti 

empio lor fato a consoni a r vicini 
Per r impeto d*nn sol, del fiero Ettonre 
Che in suo furore ìntollerando ornai 
Fassa ogni modo, e ne fa troppe offese! 

A cui la Diva dalle glauche luci 
Minerva rispondea : Certo perduta 
Avria costui la furia e T alma ancora» 
A giacer posto nella patria terra 
Dal valor degli Achei ^ ma quel mio padre 
Di sdegnosi pensier calda ha la mente. 
Sempre avverso , e dermici forti disegni 
Acerbo correttore uè si rimembra 
Qnante volte servar gli ««ppi il figlio 
Dai duri d* Suristéo 'comandi oppresso. 



5oa LIBRO OTTAVO a33 

£i lagrìinava lamentoso al cielot 
£ me dai cielo allora ad aitarlo 
Giove spediva. Ma se il cor prudente 
Detto m'' avesse le presenti cose. 
Quando alle ferree porte il suo tlranao 
L'inviò tlelPAverno a trar dal negro • 
Èrebo il can dell' ahborrito Pluto , 
£i» no, scampato non avria di Stige 
La profonda fiamana. Or m*odia il padre, 
E di Teti adempir cerca le brame. 
Che Insingliiera gli baciò il ginocchio, 
E accaresBÒgli colla destra il mento, 

onorar supplicandolo il Pelide 
Belle «ì^di atterrator. Ma tempo. 
Sì, Terrà tempo che la tna diletta - 
Glaucopide a <;hi amarmi egli ritomi. 
Or tn vanne, ed il carro m* appareccliia 
Co' veloci cornipedi i che tosto 
Io ne vo dentro alle patoine stanze, 
E dell" armi mi vesto per la pupiia. 
V'edrem se questo Ettór, che si superbo 
Crolla il cimiero, riderà quand" io 
Nei folto apparirò della battaglia. 
Qualcun per certo de^Trojani ancora ' 
Presso le navi achee satolli e pingui 
Di sne polpe fiurà cani ed angelli. 

Bisso i nè GiQ«n ricusò, ma corso 
Ai divini caTfeili, « d* aureo bnrde 
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In fretta lì guarnia, Cinno U figlia 
Del graa Saturno, veneranda Diva. 

D'altra parte Minerva il rabescato 
Suo ì)eIlìssiino peplo, delle stesse 
Immortali sue dita opra stupenda, , 
^ul pavimento dolP Egioco padre 
Lascio cader diffuso, ed indossando 
Del niujbilcro Giove il grande usbergo. 
Tutta «"armava a lagrimosa pugna. 
Sol rilncenu cocchio indi taliu 
Impugnò la pesante e poderora 
Gran lancia» ond* ella* allor che monta in ir*» 
Di forte genitor 'figlia tremenda. 
Le schiero degli eroi rovescia e d<wna. 
SUmolava Ginnon Tolocomento 
Colla sferza i destrioriy 0 tosto foro 
Alle celasti soglie, a cui custodi 
Vegliano l^Ore che il maggior de*cieli 
Hanno in cura e l'Olimpo, onde sgombrarlo 
O circondarlo della sacra nube. 
Cigolando s' aprir per sé medesme 
L' eteree porte, e docili al flagello 
Spinser per queste i corridor le Dive. 

Come Giove dal Gàrgaro le vide. 
Forte sdeguossi, ed Iri a sè chiamando 
Ali-doyata Dea, Vola, le disse, 
Iri veloce, le rivolgi indietro, 
E lor diviete il venir oltre meeo 
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Ad inegual cimento. Io lo protetto* 
£ il fatto segairà le mie parole» 
Io loro fiaccherò sotto la biga 
I corridori, e dall'infranto cocchio 
Balzerò le superbe, e delle piaglie 
Che loro impresse lascerà il mio telo, 
Kc; pur due lustri salderanno il solco. 
Saprà Minerva allor <jual sia stoltezza 
n chnoiiuuvi col mio psdre in gnem. 
Quanto n Gionon m*è fona ettor con ella 
Meno irato t gli è questo il tuo costume 
Di sempre attraTersermi ogni disegno. 

Disse i ed Iri apportar Talto messaggio 
Mosse veloce al par delle procelle; 
£d aseesa dairida al grande Olimpo 
Di molti gioghi altero , e su le soglie 
Incontrate le Dee, sì le rattenne» 
£ lor di Giove le parole espose : 

Dove correte? Che furore è questo? 
Sostate il pie, che il dar soccorso ai Greci 
. Noi vi consente Giove. Le minacce 
Dell'alto figlio di Saturno udite. 
Che fian messe ad elFeito. £i sotto il carro 
Storpierawi i destrieri» e dairinfinmto 
Carro voi stesse balaarà* nè dieci 
Anni le piaghe salderan che impresse 
Lascerawi il suo telo; e tu. Minerva» 
«Allor saprai qnal sia demensa il farti 
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Al tao padre nemica. Nè con Ciano, 
Sempre usata a turbargli ogni disegno. 
Tanto s"*ndira, ei no, qnanto con teco. 
Invereconda audace Dea, che ardisci 
Contra il Tonante sollevar la lancia. 

Disse, e ratta spari la messaggìera. 
Ed a Minerva allor con questi accenti 
Ciuno »i volse; Ohimè! più non si parli. 
Figlia di Giove, di pugnar con omo 
Per cagion de* mortali: io noi contento. 
Di loro altri ti mnóia, altri n viva. 
Come piace alla torte; e Giove intanto. 
Come ditpon tuo aenno e ana ginstiaia. 
Fra i Trojani e gli Achei tempri il dettino. 

Si dicendo , la Dea ritorse indietro 
I criniti destrieri, e TOre ancelle 
Li distaccar dal giogo » e gli legare 
Ai nettarei presepj , ed il bel cocchio' 
Appoggiavo alla lucida parete. 
Si raccolser le Dive in aureo seggio 
Con gli altri Dei contuse ^ e Giove intanto 
Dal Gàrgaro alT Olimpo i corridori 
E le fulgide ruote alto spingea. 
Giunto alle case de** Celesti, a lui 
Sciolte i cortieri ^inclito Nettuuio, 
Rimette il cocchio, e lo copri d*nn velo. 
Giove ani trono ti compose , e tutto 
Tremò tetto il tao piè T immento Olimpo* 
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Ma Hinenra e Giaaon sole in disparte 
Sedean* né motto né dimanda a GioTC 
Ardian Temna indiriutar. S^avvida 
DeMor pensieri il nnme, e così disse: 

Perchè sì meste» e toì Minerva e Giano? 
E* non si par che molto affaticate 

abbia finor la gloriosa pugna 
In esizio de"' Teucri, a cui si grave 
Odio poneste. E v'è di mente uscilo 
Che invitto c ilbraccio niio''che quanti ha nunu 
II ciel, cangiare il mio voler non ponno? 
• A voi bensì le delicate membra 
Prese un freddo tremor pria che la guerra 
Por contemplaste* e della piena & dori 
ZsperimentL Io Tel dichiaro (e f6ra 
Già segoito TeJietto) che peicoste 
Della folgore mia« no» non v'avrehbe 
Il vostro cocchio ricondotte al cielo. 
Albergo degli Eterni. — Il Dio si disse, 
E in secreto fremean Minerva e Ginno 
Sedendosi vicine, ed ai Trojaai 
Meditando nel cor alte sciagure. 
Stette muta Minerva, e contra il padre 
L'acerbo die Pardea sdegno represse; 
* Ma sciolto all'ira il .fren Giuno rispose: 

Tremendissimo Giove, e che dicesti? 
Ben anco a noi la tua possanza iaviUa 
£ manifesta i ma pietà ne prende 
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Bei diumaU • perir miteri Achei. 
Noi certo Tanni latcerem» m qnetto 

£ il tuo strano voler» ma nondimeno 
Qualche ai Greci daremo util conaiglio , 
Onde non tatti il tuo furor li spegna. 

E Giove replicò: Più fiero ancora 
Vedrai dimani, se t'aggrada, o moglie» 
L'onnipotente di Saturno liglio 
Dell" e'-ercito acheo struggere il fiore. 
Perocché dalla pugna il forte Ettorre 
Non pria desisterà, che ilnalmente 
L'oziosa li svegli ira d'Achille 
n dì che in gran periglio appo le navi 
Comhatterassi per Patrdclo nccilo. 
Tal de* fati è il voler» ne de* tuoi tdegni 
Sollecito 8on io» no » esanco H mnU 
Bella terra e det mar confini eatremi 
Andar ti piaccia» nel rimoto etiglio 
Bi Giapeto e jSatnmo» che nel cupo 
Tart.tro chiusi né il rapèmo raggio 
Bei Sole, ne di vento aura ricrea; 
No , se tant' oltre pure il tuo difpetto 
Vagabonda ti porti, io non ti curo. 
Poiché d'ogni pudor passasti il segno. 

Tacque:, ne Giuno osò pure d'un detto 
Fargli risposta. In grembo al mar frattanto 
La splendida cadea lampa del Sole 
L*atra notte traendo so la (erra. 



O LIBRO OTTAVO l3tf 

DelU liaee l'occato i Teacri a0Uttc« 
Ma pregata più volte e sospirata 
Sovniggiunse agli Achei T ombra nottama. 
Fuor del campo navale Ettore allora 
I Trojan i ritrasse in su la riva 
Dei rapido Scamandro, ed in pianura • 
Da'* cadaveri sgombra a parlamento 
Ghiamolli^ ed essi dismomàr dai cocclij» 

intorno al graa guerriero 
Cara di Giove, a sae parole attenti 
Porgean gli orecchi. Uoa ^nd^atta in pugao 
Di ben uodici cabiti sostiene s 
Tutu di bronco folgora la punta, 
£ d*oro nn cerchio le discorre intofno. 
-^PP<>ggia^o >u quesu cosi dissea 

Dardani, Teacri, Collegati, adite i 
Io poc' anzi sperai eh' arse le navi 
£ distrutti gli Argivi a Troja avremmo 
Fatto ritorno. Ma si bt-lla speme 
Ne rapir le tenebre invidiose. 
Che inopportune sul cruento lido 
Salviìr le navi e i paurosi Achei. 
Obbedì amo alle negre oiiìbrt. iifiniclic, 
Apparecchiam le cene. Ognun dal teuìo 
Sciolga i caTalli, e liberal sia loro 
Di largo cibo. Di voi parte intanto 
Alla citu si affiretti, e pingui agnello 
£ giovenchi n*«ddaca» • di lièo 
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E di Cerere il fratto almo e gradito. 
Sian di secche botcftgUe nnep raccolte 
Abbondanti cataste, e si cosparga. 
Finché regna la notte e T alba nrriva. 
Tutto di fnoclii il campo e ii ticl di luce, 
Oncio (If'ir ombre nel silen/io i Greci 
Non prendano del mar su V ampio dorso 
Taciturni la fuga; o i legni almeno 
Non salgano tranquilli , e la partenza 
Senza terror' non sia^ ma noli* imbarco 
O di laneia piagato o di Metta 
Vada più d*imo alle paterne caae 
A curar la feriu, e reclii ai lìgili 
L*orror de* Teneri* e coti loro insegni 
A non tenurli con IhneiU guerra. 
Voi cari a Giove diligenti araldi. 
Per la città frattanto ite, e bandite 
Che i canuti vegliardi, e i giovinetti 
A cui le guance il primo pelo infiora, 
Gustodiscan le mura in su gli spaldi 
I)a-li Dei fabbricati. Entro le case 
Allumino pran fuoco anco le donne, 
E stazion vi sia di sontiuelle. 
Onde, seudo noi lungi, ostile insidia 
Neir inerme città non s* introduca. 
Quanto or dico adémpia, e non fia vano» 
Magnanimi compagni, il mio conaigliò. 
Dirò dimani ciò che far ne retta. 
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Spero ben io, *e Ciove e gli altri Eterni 
Avrem propizj, di cacciarne lungi 
Cotesti cani da funesto fato 
Qua su le prore addutti. Or per la notte 
Custodiaiiiu noi stessi. Al primo raggio 
Del nuovo giorno in tutto {>iinto armali 
Desteremo sul litio atre conflitto^ 
Vedrem se Diomede, questo forte 
Figlinolo di Tidéo , respingerammi 
Dalle navi alle mura, o io ooir atta 
Sapfò passargli il fianco, e via portarne 
Le sanguinose spoglie. Egli dimani 
Manifesto farà se sua prodesaa 
Tal sia che possa di mia lancia il duro 
Assalto «ostener. Ma se fallace 
Non è mia speme, ei giacerà tra** primi 
Spento con molti de^ compagni intorno^ 
£i si, dimani, air apparir dcj Sole. 
Cosi immortai foss' io , né mai vecchiezza 
Violasse i miei giorni, ed onorato 
Foss' io del par che Pallade ed Apollo, 
Come fatale ai Greci è il di futuro. 

Tal fu d" Ettorre il favellar superbo, 
£ gli fer plauso i Teneri. Immantinente 
ScioUeto dal tintone*! polverosi 
Pettrier sudati, e colle brìglie al carro 
Gli annodò ciascheduno. Indi menaro 
Pecore e buoi dalla cittade in diretta. 
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Altri vien carco di nettareo viao* 
Altri di cilu) cereale; ed altri 
Cataste aduua di virgulti e tronchi. 
Kapian V odor delle TÌvande i venti 
Da tutto il campo» e lo spargeaao al cielo. 
Ed esBÌ gonfj di baldanza • e in torme 
Belliche ateiti ditpendMn la notte. 
Tutta empiendo di fuochi la campagna. 

Siccome quando in ciei 'tena h la Ltuuiy 
E iremole e Teasote a lei d* intomo 
Sfavillino le stelle, allor che Paria 
È senza vento « ed allo sguardo tutte 
Si scoprono le torri e le foreste 
£ le cime definenti; immenso e puro 
L* etra si spande, gli astri tutti il volto 
Rivelano ridenti, e in cor ne gode ^ 
L'attonito pastor: tali al vederli, 
E altrettanti apparian de* Teucri i fuochi 
Tra le navi e del Xanto le correnti 
Sotto il muro di Troja. Erano mille 
Che di gran flanuna intenempeano il campo, 
E cinquanta guerrieri a ciascheduno 
Sedeansi al lume delle vampe ardenti. 
Presso i carri frattanto orsù ed avena 
I cavalli pascevano, aspettando 
Che dtà bel trono suo TAlba sorgeue. 
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CADESTE de' Teucri erari le veglie. latanto 
Del gelido Terror negra compagna 
La Fuga, dagli Dei ne" petti infusa, 
L' achivo campo possedea. Percosso 
Da profonda tristezza era di tutti 
I più forti lo spirto : e ia ^ella guisa 
Che il peteoto Oceàno ti' nbbuffii. 
Quando imprarvito dalla tracia tana 
Di Ponente torgiunge e d^A^ilone 
L'impetuoso eoffioi alto ■''estolle 
L^onda, e si spaile di niok*alga il lido; 
Tale è rintema degli Achei tempesta. 
Sovra ogni altro TAtride addolorato 
Di qna , di là s" 'aggira , ed agli araldi 
Comanda di chiamar tutti in segreto 
Ad uno ad uno i duci a parlainento. 
Come fnro adunati, e mesti iu volto 

assisero , levossi Agnnieunóne. 
Lagrimava simile a ci7|>o fonte 
Clie tenebrosi da scoscesa rupe 
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Tersa i caoi rivi; e dal profondo seno 
Mesto un sospiro » incominciò : Diletti 
Principi Argivi , in una ria sciagura 
Giove m* avvolse. Displetato I ei prima 
Mi promise e gitilo clic al suol prostrate 
D'' Ilio le mura , glorioso in Argo 
Avrei fatto ritorno; ed or mi froda 
ladegnameute , e dopo tante in guerra 
Estinte Tate , di partir wì* impone 
Inonorato. Il piacimento è questo 
Pel prepotente nume , che già molte 
Spianò cittadi eccelse, e molte ancora 
Me spianerà* chè immenso è il suo potere. 
Dunque al mio detto obbediam tntti, al yento 
Diam le Tele, fuggiamo alla diletta 
Patema terra , chè deU* alu Troja 
Lo sperato conquisto è vana impresa. 

Ammutir tutti a queste voci, e in cupo 
Lunpjo silenzio si restar dolenti 
I ligli <l(*j;li Adiei. Lo ruppe alfine 
li bellicoso Diomede, c disse: 

Atride, al torto tuo parlar col vero 
Libero dir, clic in libero contesso 
Lice ad ognvin, risponderò. Tu m*odl 
Senza disdegno. Osasti* e fosti il primo» 
Alla presenza degli Achei pur dianxi 
Yitnperarmi, e imbelle dirmi, e privo 
B^ogni coraggio, e Tudir tntÀ. Or io . 
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Dico a te di rimando, che se Giove 
L^un ti die de* suoi doni, Tonor sommo 
Dello scettro su noi , non ti concesse 

altro più grande die lj> scettro, il core. 
Misero I e speri si codardi e fiacclii. 
Come pur cianci, della Grecia i iigli? 
Se il cor ti sprona alla partenza, parti; 
Sono aperte le vic^ le numerose 
Navi» che d'^Àrgo ti seguir, son pronte: 
Ma .gU altri Achivi rimarnm qoi fexmi 
Air eccidio dì Trojan e se par etti 
Fuggiraa snlle prore al patf'io lido. 
Noi resteremo a guerreggiar , noi due 
Sienelo e Diomede, insin che (^nnga 
Il dì supremo d'Uion; chè noi 
Qua ne venimmo col favor d*an Dio. 

Tacque; e tatti mandar di piaaso un grido 
Del Tidàde ammirando i generosi 
Sensi ; e di Pilo il' venerabil veglio 
Surto ili piedi dicea : Nelle battaglie 
• Forte ti mostri, o Diomede, e vinci 
Di senno insieme i coetani eroi. 
Nè biasmar ne impugnar le tue parole 
Potrà qui nullo degli Achei: ma pure. 
Benché retti e prudenti e di noi degni. 
Non ferir giusto i tuoi discorsi il. segno. 
Giovinetto se* tu, sì che il minore 
Esser potresti dermici figli. Io dunque 
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Che di te più d^assai vecchio mi TantO^ 
Dironne il resto» né il mio dir venino 
Biasmerh, non lo stesso Aganiennóne. 
È senza |iatria e l<*^gl e senza lare 
Chi r orrenda civil guerra desia.... 
Ma di ciò tntto in lireve. Or della negra 
Diva dell'ombre rispettiam rinipcro. 

apprestino le cene , ed ogni scolta 
Vegli al fosso del maro, e questo sia 
De* giovani il paatier. Tu» tommo Atridc» 
Come a capo ■* addice, accogli a mensa 

I più provetti 9 e ben lo pvot, ché piene 
Le tende hai tn del bnon lièo che ognora 
Pel vasto mar ti recano veloci 
L^achtve prore dalle tracie viti. 

Nnlla airuopo ti manca, ed al tao cenno 
Tutto obbedisce. Congregati i doci» 
Apra ognun la sna mente, e tn aoconda 

II consiglio miglior, rhv di consiglio 
Utile e saggio or fa mestier davvero. 
Imminente alle navi è T inimico, 

Pico di ftioclii il suo campo. E chi mirarli 
Può senza tejna' Questa lìa la notte 
Che r esercito perda, o lo conservi. 

Disse, e tutti obbedirò. Immaatinenta 
Uscir di rilncenti anni vestito 
Le sentinelle. N'eran tette i dnci^ 
11 Nestoridt prence Trasimedov 



Digitized by Google 



05 LIBRO MO>fO 

Di Marte i figli Àsculafo e Jalmeao» 

Meiion, Deipiro ed Afareo 

Con Liconictlp di Creonte \ e cento 

Giovani prudi conducea ciascuno ' 

Di lunghe picche armati. In ordinanza 

Si dililar tra il fosso e il muro, e quivi 

Destaro i fuochi, e apposero le cene. 

Nella tenda regal TAtride intanto 
GoATita i daci« di Tivaiid« gvat« 
Li cittaarai e ti tosto che de* cibi 
E del bere in ciaacnn tacque il desio t 
Il buon Nestonre* di cui tempre nacia 
Ottimo il detto t cominciò primiero 
A tTolgere dal petto on tuo contiglio* 
S in questo saggio ragionar T espose: 

Agamennóne glorioso Atride, 
Da te principio prenderan le mie 
Parole, e in te si finiranno, in te 
£)i molte genti imperador, cui Giove* 
Per la salute de' suggetti , il carco 
Delle leggi commise e dello scettro. 
Principalmente quindi a te conviciisi 
Dir tua sentenza, ed ascollar T altrui* 
£ la porre ad effetto, ove da pura 
Goscìeasu proceda, e il bM uè frutti i 
Chè il buon consiglio, da qualunque ei vegna» 
Tuo lo fiumi coli* eseguirlo. Io dimquo 
Gid che aoconcio a me par» dirò palaie» 
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Né venni penserà miglior pensiero 

Di quel C'ir lo ponsò e mi pensai dal punto 

Che tlalla tenda dell* irato Achille 

Via ifieaasii, o gran re, la giovinetta 

BrisciUe, sprezzato il nostro avviso. 

Bea io, lo «ai, con molti • caldi preghi 

Ti sconfortai dairopnt ma tu spinto 

Dair altero tno cor onta facesti 

Al fortissimo eroe, dagl* immortali . 

Stessi onorato, e il premio gli rapisti 

De'snoi sudori, e ancor lo ti ritieni. 

Or tempo egli è di consnltar le guise 

Ti'i blandirlo e piegarlo , o con eletti 

Doni o col dolce favellar che tocca. 

Tu parli il vero, Agamennón rispose. 
Parli il vero pur troppo, enumerando 
I miei torti, o liiion vecchio. Errai, noi nego: 
Val molto si{uadre nn valoroso in cui 
Ponga Giove il suo cor, siccome iu questo 
Per Io cui solo onor doma gli Achei. 
Ma se ascolundo un mal desio T offesi. 
Or To* placarlo, e il presentar di molU 
Onorevoli doni, e a toì ^i tatti 
Li dirò: sette -tripodi non anco 
Tocchi dal foco^ dieci' aurei talenti ^ 
Bue Tolte tanti splendidi lebeti; 
Dodici velocissimi destrieri 
Usi nel corto a riportarmi i primi 
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Premj, e di tanti già mi fer T acquisto 9 
Che povero per certo e di ricchesse 
Desideroso non saria chi tutti 
Li possedesse. Donerogli in oltre 
Di suprema beltà sette captive 
Lesbìe donzelle a meraviglia sperte 
Nell'opre di Minerva, e di me stesso 
Trascelte il dì clie Lesbo ei prese. A queste 
Aggiungo la rapita a Ini poc* ansi 
Brìséide» e farò giuro solenne 
Cli*unqna il sno letto non calcai. Ciò tatto 
Senza indugio fia pronto. Ove gli Dei 
Ne concedano poscia il porre al fondo 
La troiana città « primiero ei vada» 
Nel partir delle spoglie, a ricolmarsi 
D'acro e bronzo le navi, e si trascelga 
Venti bei corpi di dardanic donne 
Dopo r argiva Eléna le più belle. 
Di più: s«> d*Ar|z;o riveder n' è dato 
Le care sponde, ei geuero sarammi 
Oiiorato e diletto al jiar d*" Oreste , 
Ch** unico germe a me del miglior sesso 
Ivi s" edùca alle dovizie in seno. 
Ho di tre figlie nella reggia il fiore t 
Crìsotemi» Laòdiee» ttanasta. 
Qual più d* esse il talenta a sposa ei prenda 
Senza dotarla, ed a Peléo la meni. 
DoteroUa io medesmo, e di tal dote 
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Qnal non s* chlip ginmmai nitr.i doozttUas 

Sette città, Cardaniile ed Enope, 

Le liete di hei prati Ira ed Antca, 

L' intlita Fere, Epea la bella, e Pedaso 

D'alme viti feconda: elle son jioste 

Tutte quante sul mar verso il conlìne 

Deir arenosa Pilo 9 e dfnte tntte 

Di cittadini ehe di greggi e mandre 

Ricchissimi I condoni al par d*aa Dio 

V onoreranno 9 e di tributi opimi 

Fara» bello il sno scettro. Ecco di quanto 

Gli fiirò dono se depor vnol Tira. 

Placar si lasci: inesorato è il solo 

PlntOy e per questo il più ab borrito iddio. 

Rammenti ancora che dì grado e d^anni 

Io gli vo sopra; lo rammenti, e cedft* 

Potentissimo Atride Agamennone, 
Riprese il veglio cavalier, pregiati 
Sono i doni che appresti al re Pelide. 
Senza dunque indugiar alla sua tenda 
Si mandiuu i legati. Io stesso* o sire. 
Li nomerò, né alcnn mi firn ritroso; 
Primamente Fenice, al sommo Gioye 
Carissimo morule» e capo ei sia 
Deir imbasciata. Il seguirà col .grande 
Aiace il divo Ulisse» e degli araldi 
ITandran Odio ed Euribate. Frattanto 
Date Tacque alle maai» e comandate 
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Alto tileiusio» mcciò c1i« taiga Giove 
La nostra prece, e la pietà ne svegli. 

Disse; e a tutti fu caro il suo contigUo/ 
Dier le linfe alle mani i banditori^ 
Lesti i donzelli coronar di liete 
Spume le tazze, e le poriaro in giro: 
E libato e guatato a pien talento 
Jl devoto licore, uscir veloci * 
Dalla tenda regal gii aiuljasciadorì ; 
£ molti avvisi porgea lor per via 
Il buon veglio, girando a ciascheduno « 
Principalmente di Laerte al figlio « 
Le parlanti pnpille» e a tentar tutte 
Le vie gli esorta d* ammansar quel fiero. 
Del risonante mar lungo la riva 
Avviarsi i legati, supplicando 
Dair imo cor V Enosigéo Nettunno 
Perchè d^Aclùlle la grand* alma ei pieglii* 

Alle tende venuti ed alle navi 
De' Mirmidóni , ritrovar V eroe 
Che ricreava colla cetra il core. 
Cetra arguta e gentil, che la traversa 
Avea d"* argento , e spoglia era del saccci 
Della citta d' Kezion distrutta. 
Su questa degli eroi le gloriose 
Gesto cantando raddoleia le cnres 
Solo a rincontro gli sedea Patròclo 
Aspetundo U fin del bellicoso 
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Canto in silea&io riverente. £d ecco 

Dair Itaco precessi alP improvviso 

Avanzarsi i legati, e al suo cospetto 

Rispettosi sostar. Al/a^i Achill»- 

Del vederli stupito, ed abl)andona 

Colla cetra lo segc^io; alzasi ei pure 

Di Mcnezio il buon figlio, e lor porgendo 

Il Pelitlc la man» Salvete, ei dice. 

Voi mi giungete «Mai graditi t *l certo 

Ti trae grand* uopo: benché irato» io Vanto 

Sovra tutti gli Achei. — Così dicendo 

Dentro la tenda interior li guida. 

In alti scanni fa sederli sopra 

Porporini tappeti» ed a Patròclo 

Che accanto gli venia» Recami» disse» 

O mio diletto, il mio mag^or cratere, 

E mesci del più poro, ed npparecchia 

Il suo nappo a ciascun: sotto il mio tetto 

Oggi entrar generose anime care. 

Disse ; e Patroclo del suo dolce amico 
Alla voce obbedì. Su T ij;nee vampe 
(i')iiravo bronzo di gran seno ei po$e, 
E dentro vi tuffò di pecorella 
E di scelu capretta i lombi opimi 
Con esso il pingue saporoso tergo 
Di saginato porco. Intenerite 
Cosi le carni» Antomedonte in alto 
Lo eolie vayai e con forbito ferro 
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Acconciamente le inciiloa lo stesso 
Divino Achille, e le intiagea ne' sjiipdi. 
Destava intanto un grande foco il tiglio 
Di Mcnezio, e conversi in viva bragia 
1 crepitanti rami, e già del tutto 
Quota la fiamma, delie brage ei fece 
Ardente un letto, e gli tchidion vi stese ^ 
Del sacro sai gli asperse, e tolte alfine 
Dagli alari le carni abbmtlolate 
Sul desco le yersò: poscia di pane 
Preso nn canestro* «a la mensa a tatti 
Distri1>niqae« ma le apposte dapi 
Sparila lo stesso Achille, assiso in faccia 
Ad Ulisse col tergo alla parete. 
Ciò fatto , ingianse al suo dilette amico 
Le sacre offerte ai numi^ e quei nel foco 
Le primizie gettò. Stesero tutti 
Allor le inani ali' imbandito cibo. 

Come fiir «a/j , fe' degli ocelli Ajace 
Al buon Fenice un total cenno: il vide 
Lo scaltro Ulisse, e ricolmato il nappo. 
Al grande Achille propinoUo, e disse: 

Salve, Achille: poc*anxt entro la tenda 
D^Atride, ed ora nella tua di lieto 
Cibo noi certo ritroviam doviaia; 
Ma chi di cibo pnò sentir diletto 
Mentre snl capo ci Teggiam pendente 
Un'* orrenda sciagura, .e snl periglio 
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Delle navi si trema? £ periranno. 
Se tu, sangue divin, non ti rivesti 
Di tua fortezza, e non ne rechi aita. 
Gli orgogliosi Trojani e gli alleati 
Imminente alP armata e «1 nostro muro 
Han poHo il campo, e mille fitochi mcmo» 
£ fan minaceìft d'avansarsi arditi, 
E le itevi aaaalir. Giove co* lampi 
Del ano favor gli affida; Ettore i tmei 
Occhi volgendo drogai parte» e molto 
Delle ane forse altero e del «no Giove, 
Terribilmente infuria , e non rispetta 
Ne mortali né Dei ( tanto gì* invade 
Furor la mente), e della nuova aurora 
Già le tardanze accusa, e freme, e giura 
Di venirne a schiantar di propria mano 
Delle navi gli aplustri , ed a scagliarvi 
Dentro le fiamme, e incenerirle tutte, 
E tutti avvolti tra le vampe e il fumo 
Ancidere gli Adii vi. Or io di forte 
Timor la mente contristar mi tento , 
Che le cottili minacce awwti nomi 
Non mandino ad effetto, e che non tia 
Delle Parche decreto il dover noi 
Iinagi d*Aig9 perir tn qnette rive. 
Ma tn deh! tergi, e benché tardi, accorri 
A pretervar dell* inimico aatalto 
I detolati Achei. Se gli abbandoni» 
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Alto cordoglio un di n" avrai) ne al daano 
Troverai più riparo. A tempo adunque 
L\'»ntivieni prudente, ed alloutan.i 
Dall' argolica gente il giorno estinuo. 
Kicórdati, mio caro, ì saggi avvisi 
Del tao padre Peleo, quando di Ftia 
Invìotti «irAttide. Amato figlio, 
(Il baoa vecchio dicea) Hinemi e Giono» 
Se fia lor grido» ti danm fortesaas 
Ma tu nel petto il cor raperbo affirena, 
Chè cor pià bello h il mansueto ^ e tienti 
(Se vnoi che tatti e gioyani e canati 
T* onorino gli Achei ) , tienti remoto 
Dalla feconda d* ogni mal Contosa. 
Questi del veglio i bei ricordi foro: 
Tu gli ohbliastì. Ten sovvenga adetto* 
E la trista una volta ira deponi. 
Ti sarà, se lo fai, largo di cari 
Boni rAtride. Nella tenda ei dianzi' 
L' impromessa ne lece: odili tutti. 
Sette tripodi intatti, e dieci d" oro 
Talenti, e venti splendidi lebeti: 
Dodici velocittimi dettrieii 
Usi nel corso a riportarne i primi 
Premj, e già tanti n*acqnittftr, che brama 
Pià di ricchesse non avria chi tatti 
Li potsedesse. Ti largisce inoltre 
Sette d* alma beltà lesbie donneile 
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D'' ago esperto e di s|)o].i . e da lui stesso 
Per lor suprema leggiadria trasceltc 
Il di che Lesbo tu espugnavi. A queste 
La figlia aggiunge di Briiéo, giarando 
Che intatta , o prence* la ti rende. E tutte 
Pronte aon qn^te cose. Ove poi Troja 
Ne sia dato atterrar» tu primo andrai, 
Nel partir della preda, a ricolmarti 
D*oro e di bronco i tuoi navilj, e dieci 
Gaptive e dieci ti scerrai tenute 
Dopo r argiva Eléna le più belle. 
Di più: se d*Argo rivedrem le rive* 
Tu genero sarai del grande Atride, 
E in onoranza e nella copia accolto 
D' (y^n'i cara dovizia al par del suo 
Unico OrcstP. Delle tre che il iìaimo 
Beato nenitor alme fanciullo, 
Crisoteini, Laódice, Ifianabsa, 
Prendi quale vorrai senza dotarla. 
Doteralla lo stesso Agamennóne 
Pi tanta dote e tal, eh* altra giammai 
Regal donxella là simil non s^ebbe^ 
Sette città; Cardamile od Enòpe, 
Ira, Pedaso, Antéa, Fera ed Epéa,^ 
Tutte belle marittime contrade 
Terso il pillo confin, tutte frequenti 
D'' abitatori, a cui di molte mandre 
S*alaa il muggito, e che di bei tributi 
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T'onoreranno al par d** un Dio. Ciò tutto 
Baratti Atride, se lo sdegno acqueti. 
Che se lui sempre e i suoi presenti abborriy 
Abbi almeno pietà degli altri Achei 
Là nelle tende coitemati e chiusi, 
GIm i'aTniiiBo qual anm» «4 alle stelle 
La tua gloria alxeraa. ITien dunque , e spegni 
Questo Ectór che furente a te ti para, 
E vanta che neisun dì quanti Achivi 
Qua navigaro» di valor T eguaglia. 

Divino senno, Laersiade Uliste, 
Kispose Achille, musa velo e quali 
Il cor li detta e provenilli il fatto, 

è d*uopo palesar delP alma' i senti. 
Onde cessiate di garrirmi intorno. 
Odio al par delle jiorte atre di Fiuto 
Colui ch'altro ha siil labbro, altro nel core: 
Ma ben io dirò netto il mio pensiero. 
Né il grande Atride Agamcnnón, ne alcuno 
Me degli Achivi piegherà. Qnal prezzo, 
Qual ricoinpenta d«lle attidue pugne? 
•Di chi poltrisce e di clu rada in guerra 
Qui uguaglia la aorte s il vile usurpa 
Uonor del prode, e una medcsma tomba 

infingardo riceve « T operoso. 
Ed io che tanto travagliai, che a tanti 
Kischi di Marte la mia vita esposi. 
Che guadagni, per dio, che guiderdone 
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Su gli Altri ottenni? In vero il metchinello 
Aogel «on io* che d*etcfl i «noi provvede 
Piccioli implumi» e tè medetmo obblia. 
Quante tensn dar tonno alle palpébre 
Trascorse notti! quanti giorni avvolte 
In sanguinose pugne lio combattete 
Per le ree mogli di costor! Conquisi 
Guerreggiando sul mar dodici altere 
Cittadi; ne conquisi undici a piede 
D'intorno ai campi d'Ilion; da tutte 
lVl«>lte asportai pregiate spoglie, e tutte 
All'Atride le cessi, a lui che inerte 
Rimasto indietro, nelle avare navi 
Le ricevea superbo» e dividendo 
Altrui lo peggio riserbossi il meglio ^ 
O s* alcun dono agli altri duci ei Henne, 
Noi si ritolse almeno. Io sol del mio 
Premio fui spoglio, io solo; egli la donna 
Pel mio cor si ritiene, e ne gioisce. 
▲ che mai queste degli Achei co* Teucri 
•Cotante guerra? a che raccolse Auride 
Qni tant** armi? non forse per la bella 
Elena? Ma T amor delle consorti 
Tocca egli forse il cor de" soli Atridi? 
Ogni buono, ogni saggio ama la sua, 
£ tienla la pregio, sictoni' io co-^tei 
Carissima al mio cor, quantunque ancella. 
Or eh' egli dalle man la mi rapio 



2 LIBfiO NOMO aS9 

Con fatto inìquo, di piegar non tenti 

lAe da sue fraudi ammaestrato assai. 

Teco , Ulisse, e co' suoi re tanti ei dunque 

Consulti il modo tli sottrar I" annata 

Alle fiamme nemiche. E quale ha il" uopo 

Ei del mio hraccio ? Senza me già fece 

Di gran cose. Innalzato ha un ulto muro. 

Lungo il muro ha scavato un largo e cupo 

Fouet e nel fotte no gran pàlisso infitte. 

Mirabil opra! che dal fiero Ettorre 

Kol fa ticnio ancor* da qnetl* Ettorre 

Che mentre io parri fra gli Achei* tcottarti 

Kon ardia dalle fnnra, o non ginogea 

Che tino al faggio delle porte Scee. 

Sola una volta ei là m* attese, e a stento 

Potè sottrarsi air asta mia. Ma nullo 

Più conflitto vogr io con quel guerriero. 

Nullo: e offerti dimani al sommo Giove 

£ agli altri numi i sacnlicj, e tratte 

Tutte nel mare le mie cardie navi. 

Si, dimaui vedrai, se te ne cale. 

Coir anrora tpiegar tnll* Elletponto 

I miei legni le vele* ed etnltanti 

Tutte di lieti remator le prore. 

Se di proapero corto il buon Nettnnno 

Gortete mi tarà, la tersa luce 

Di Fda ponammi tn là dolco riva. 

Ivi molta latciai propria riocliezsa 
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Qna venendo in mal jinnto, ivi molt" altra 
Tso reco in oro, e in lulvo rame, e in terso 
Splendido ferro e in eleganti donne» 
Tutto tesoro a me sortito: il solo 
Premio ne mui«a che mi diè TAtride, 
E re Tìllano mei ritoUe ei paacia. 
ToriM dunque ali* ingrato, o gli riporta 
Tatto che dicoy e a tatti in fiiccia, ond*aaeo 
Negli altri Achei ti tvegli nna giasi'im 
E nn avvisato diflSdar delibarti 
Di quel franco impudente, che par tale 
Non ardirebbe di mirarmi in fronte. 
Digli che a parte non verrd giammai 
Ne di fatto con lui nò di consiiilio; 
Che mi deluse ^ clie mi fece oltraggici 
Che gli liasti V aver tanto jtotuio 
Sola lina volta, e che mal fonda in vane • 
Ciance la speme d'un secondo inganno: 
Digli che senza più turbarmi conra 
AIU mina a cui rincaUa Gìoto 
Che di senno il prirò: digli che ahborro 
Snoi doni, e epregio cono tìI mancipio 
II donator. Nè •*egli e dieci e Tenti 
Tolte gli addoppi, nò te tatto ei m*oflìra 
Quanto ór possiede, e quanto un di venirgli 
Potria d'altronde, e quante entran ricchoas» 
In Orcoméno e nell* egizia Tebe 
Per le cento sue pòrte, e li dogento 
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Aurighi co*lor carri a ciaschedima. 
Mi fosse pi Inrgo di tant' oro alfìae 
Quanto di sai) bla e polve si calpetta» 
Ne cosi pur si speri Agamennóne 
Ln mia mente inchinar prima che tatto 
Pagato ci m' abljia dell'' offesa il fio. 
Non vo' la figlia di costui. Foss' ella 
Pati a Minerva neir ingegno , e il vanto 
Di beltà ditpntaaia a Giterea, 
Non prenderolla in mia consorto io mai. 
Serbila ad altro Acliéo che al grande .Atride 
Più di grado •* adegni e di pottanaa. 
A me, te aalTo raddurranmi i numi 
Al patrio tetto» a me tcerrà lo tteiao 
Feléo la sposa. Han molte Eliade e Ftia 
Figlie di regi assai ponenti, e quale 
Di lor vorrò, legittima e diletta 
Moglie faroUa, e mi godrò con essa 
Nella pacé, a cui stanco il cor sospira» 
Il paterno retaggio. E panni in vero 
Che di mia vita non pareggi il prezzo 
Nè tutta r opulenza in Ilio accolta 
Pria della giunu degli Achei, uè quanto 
Tesor ù chiude nel marmoreo tempio 
Del saettante Apollo in sul petroso 
Balso di Pìto. Racqnistar si ponno 
E tripodi e cavalli e armenti e greggi; 
Ma Talma^ che past^ del labbro il Tareo» 
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Clii la racquisla? chi del freddo petto 
La riconduce a ravvivar la fiamma? 
Meco io porto (la Dea madre mei dice) 
Doppio fato di morte. Se qui resto 
A pugnar totto Troja, al patrie lido 
M*è tolto il rttonurt mA d'immortalo 
Gloria r acquisto mi fiurò. So riodo 
Al dolco «aol natio, pardo la bolla 
Gloria» ma il fioro do* miai di non fia 
Tronco da morto innansi tempo , od io 
Lieta godrommi o diuturna vita. 
Quesu m"* eleggo, e gli altri tutti esorto 
A rimbarcarsi e abbandonar di Troja 

impossibil conquista. Il Dio de* tuoni 
Su lei stese la mano, e rincorarsi 
I suoi guerrieri. Itene adunque, e come 
Di legati è dover, le mie risposte 
Ai prenci achivi riferendo, dite 
Che a presorrar lo navi o il campo argivo 
Lor la mostioFo ruminar noToUo 
Miglior partìto, cbè il già preso è vano. 
Inosorata è Tira mia. Fonico 
Qui rimanga e riposi t al nuovo giorno 
Sognirammi* so il tuoIo, alla dilotta 
Patria: forzato noi trarrò giammai* 

Disse: e T alto parlare e T aspro niogo 
Tutti li fece sbalorditi e muti. 
Ruppe alfin quel silenzio il cavaliero 
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Teg^lio Fenice, e nxl detcin tremante 

Delle erguliche navi, ed ai toepiri 
Mescendo i pienti, così prese a dire: 

Se in tao pensiero è fiiM, inclito Achille, 
La tua partenza, se nelP ira immoto 
Di niuna guisa altontannr non vuoi 
Gli ostili incend) dalla classe acliea. 
Come, ahi come posa" io , diletto liglio, 
Qui restar senza te? Tcco luaudommi 
Il tuo canuto geuitor Peléo 
Quel giorno che airAtride Agamennóne 
Inviotti da Ftia, fimcinllo ancora 
Deirarte Ignaro dell^acertw gnerra, 
E deirarte del dir che fama acqniita. 
Quindi ei teco ipedimmi, onde di ^etti 
Studj erudirti, e farmi a te neiropre 
Della lingua maestro e della mano. 
A niun conto vorrei dunque, mio caro. 
Dispiccarmi da te, no, sbanco un Dio, 
Ra««ri la mia vecchiezza, mi prometta 
Rinverdir le mie menihra, e ritornarmi 
Giovinetto qual era allor che il suolo 
D'Eliade al>bandonai. Tira fuggendo 
£ un atroce imprecar del padre mio 
Amintore d^Orméno. Era di questa 
Ira cagione nn*arvenente druda 
Gh*egli, sprezzata la contorte, amava 
Follemente. Abbracciò le mie ginocchia 
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La traditli mia madre» e •nppitcommi 
Di mischiarmi in amor colla rivale, 
£ porle in odio il vecchio amante. Il feci. 
Reso accorto di questo il genitore» 
Mi maladisse, ed invoco '«ul mio 
Capo r orrende Eumenidi , pregando 
Che mai concesso non mi fosse il porre 
bui suo ginocchio un figlio mìo. udirò 
Il aocterraneo Giove e la apietau 
Proserpina» e il feral voto fo pieno. 
Carco allor della sacra ira del padre» 
Non mi tofferae il cor di più restamil 
Nelle case paterne. E serri e amici 
E conginnti mi fean con caldi preghi 
Dolce ritegno , ed in allegre menie 
Stornar volendo il mio pensier, si diero 
A far macco d* agnelle e di torelli» 
A rosolar sul foco i saginati 
Lombi suini, a tracannar del veplio 
L'anfore in serbo. Nove notti al iianco 
]Mi fur essi COSI con veglie alterne 
£ con perpetui fuochi, un sotto il portico 
]>el Iken chioso corti!» T altro alle soglie 
Della mia stansa neirandron. Ma quando 
Bella decima notte il bnjo venne» 
L* uscio sconfissi, e della stanca evaso 
Varcai d*aa salto della corte il muro. 
Ne de* custodi alcun nè dell* ancelle 
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Di mia fuga s^avride. Errai gran pesta 

Per Tellade contrada, e giunto ai campi 

Della feconda pecorosa Ftia, 

Trassi al- cospetto di Peleo. M" accolse 

Lietamente il buon sire, e un dilesse 

Come un padre il iigliuol di'* unico in largo 

Aver gli nasca nell'età canuta: 

£ di pujpolo molto e dì molt'* oro 

Fattomi ricco» Tnltimo confina 

Di Ftia mi diedo ad abitar» commetto 

De*Dolopi il governo alla mia cnra* 

Son io, divino Achille» io mi ton qnegli 

Che ti crebbi qnal tei» che caramente 

T*amai; né tu volevi bambinello 

Con altri manicar, schivo di tutte 

Domestiche vivande, ov^io non pria 

Adagiato t' avessi e carenzato 

Su' miei ginocchi, minuzzando il cibo, 

E porgendo la beva che dal labbro 

Infantil traboccando a me sovente 

Irrigava sul petto il vestimento. 

Cosi molto soffersi a tua cagione, 

E contolavm le mie pene fl dolce 

Pentier che» i numi a me negando nn figlio 

Generato da me» tn mi taretti 

Tal per amore divenuto , e tale 

ITavretti talvo nn dì da ria tciagora. 

Doma dunque » cor mio » doma 1* altero 
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Tuo spirto : disconviene una spietat» 
Anima a te die rassomigli i numi. 
Glie i numi stessi, si di nqi più grandi 
D'onor, di forza, di virtù, son miti ^ 
E con viitiine e voti e libaiticnii 
£ odorosi olocausti il supplicante 
Mortai U pUcft Dell*«nror eadnto. 
Petrocchè del gima Giove alme figliuole 
Son le FreglùMe che* dal pianto latte 
Rngoae e losche « con incerto pasto 
Van dietro ad Ate ad emendarla intete. 
Vigorosa di pie questa nocente 
Forte Dea le precorre* e discorrendo 
La tetra tutta V nman germe offende* 
Esse van dopo, e degli offesi han cura. 
Chi rispettoso queste Dee riceve. 
Ne va colmo di beni ed esamìito : 
Chi pertinace le respinge indietro. 
Ne spermenta lo sdegno. Ksse del padre 
Si presentano al trono, e gli fan prego 
Gh*Ate ratta inseguisca, e al fio suggctti 
L*inesorato che al pregar fti sordo. 
Trovin dunque di Giove oggi le figlie 
Appo te qnell* onor eh* anco de* forti 
Piega le menti. Se al tuo piè di molti 
Doni r offerta non mettesse Acride 
Coir impromessa di molt* altri poscia» 
E persistesse in suo rancor» non io 
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T*" esorterei di por gin 1* in* • alPuopo 
Degli Achivi volar , comnnqae afflitti i 
Ma molti di presente egli ne porge , 
Ed altri poi ne profterisce , e i duci 
Miglior trascelti tra gli Achei invia « 
E a te stesso i più cari a supplicarti. 
Non dìsprezzame la venuta e i preghi. 
Onde Tira, che pria giusta pur era. 
Non tomi iagistta* Degli anAui «loi 
Somma landa fn qnatta , aliar cha grava 
Li poMadaa cormccia» alla praghiara 
Placarti, nà tdagnar snpplici doni. 

Opportuno tovrianuni un fatto antico 
Cba qnala avvanna io qni fra tutti amici 
Narrarò. Gombattean ferocemente 
Con gli Etóli i Curati ansi alla mura 
Di Calidone , ad espugnarla questi , 
A difenderla quelli ì e gli uni e gli altri. 
Gente d'alto valor, con ntutne stragi 
Si distruggenn. Commossa avea tal guerra 
Di Diana uno sdegno , e del suo sdegno 
Fu la cagione £aéo che , de^ suoi campi 
Terminata la mcMa, a offerti ai nomi 
I contnati cacrifci • 

( Folta spregio od obblio ) latciato avaa 
Sansa offerta la Diva. Ella di quatto 
Altamente adirata un fero tpinta 
Cinghiai d*Snéo ne* campi « che tramando 
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Tutte atterrava col fulmineo dente 
Le fruttifere pinnte. Il forte Enide 
Meleagro alla fin , dalle jjropinque 
Città raccolto molto nerbo avendo 
Di cacciatori e cani, a morte il mise 5 

minor forza si chiedea : tant^ era 
Smisnnta U belva , e Unti al rogo 
N*avea sospinti. Ha U Dea pel tesehio 
E per la pelle dell" irsuta fera 
Tra i Coreta e gli EtóU una gran lite 
Suscitò. Finche in campo il bellicoso 
Meleagro comparve « andir disfiitti« 
Benché molti , i Cureti , e approssimarse 
Unqua alle mura non potean. Ma Tira» 
Gh'' anche i più saggi invade , il petto accese 
Di Meleagro , e la destò la madre 
Altea che , forte pe" fratelli uccisi 
Crucciosa , il figlio maledisse , e il suolo 
Colle man percotendo inginocchiata 
E forsennata con orrendi preghi 
Di gran pianto confusi il negro Pioto- 
Supplicava e la rigida mogllera 
Di dar morte ali* eroe : nè dal profondo 
Orco fu sorda 1* implacata Erinni. 
Del materno furor sdegnato il figlio 
Lungi dair armi si ritrasse in braccio 
Alla bella consorte Cleopatra t 
Di Marpissa Evenina e del possente 
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Ida figliuola , di qneir Ida io dico 
Che tra'* guerrieri de^ suoi tempi il grido 
Di fortissimo avea , tanto chv contra 
J.o stesso Apollo per la tolta ninfa 
Arili r arco impugnar. Mutato poscia 
Di (]Ieopatra il nome, i genitori 
La chiamaro Alcion , perchè simile 
Alla mesta Alcioa gemea la madre 
Quando rapilU il taottante Iddio. 

Con gran Ibron intanto eran le pone 
Di CaUdóne e le turrite mura 
Combattute e percoete. Eletta ichiera 
Di venerandi Togli e •acerdoti 
A Meleagro deputati il • prega 
Di venir, di respingere il nemico» 
A sua scelta offerendo di cinquanta 
Jngeri il dono , del miglior terreno 
Di tutto il caledonìo almo paese , 
Parte alle vili acconcio e jiarte al solco. • 
Molto egli pure il genitor lo prega» 
Deir adirato figlio alle sublimi 
Soglie traendo il senil fianco , e in voce 
Supplicante del talamo picchiando 
Alle tbarrate porte. Anche le tuore» 
Anche la madre già pentita orando 
Chiedean mercede; ed ei più fermo ognora 
La ricusava. Accerterò gli amici 
I più cari e diletti; e su quel core 
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Nulla poteva degli amici il prego : 

Finche le porte da sonori e spessi 

Colpi battute, lo fcr certo alfine, 

Che scalate i Cureti avean le mura^ 

£ messo il foco alla città. Piangente 

La sia» belU contorte allor ti fece 

A depracarlòy ed alU mente tutti 

I>*nna preu città gli orrendi mail 

Gli dipinae, trafitti i citudini. 

Arse le case, ed in catene i figli 

Strascinati e le spose. Si commosse 

Air atroce pensier T alma svperba. 

Prese Tarmi, volò, vinse, e gli Etóli 

Salvò ; ma solo dal suo cor sospinto. 

Quindi alrnn dono non ottenne, e il tardo 

Beueticio rimase inonorato. 

Non imitar cotesto esempio, o figlio. 

Ne vi ti spinga demone maligno: 

Che il soccorso indugiar , finché le navi 

incendano , maggior onta saria. 
Tieni, imita gli Dei, gli oiierti doni 
Non disdegnar. Se li dispregi, e poscia 
Volontario combatti, egnal non fia. 
Benché ritomi yincitor, T onore. 

Qni tacque il veglio, e breyemente Achille 
In questi detta foplicé: Fenice, 
Caro alunno di Giove, ed a me caro 
Padre, di questo onor non ho bisogno. 
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L'onor ch'io cerc(» mi verrà da Giove, 
E qui pure davauii a queste antenne 
L'avrò fia che viuile aura mi !>piri. 
Fin che il piè mi sorregga. Altra or vo' dirti 
Gora che in meote riporrai. Per farU 
Grato airAtrìde non venir con pianti 

con lagni a turbarmi il cor più mai. 
Non amar centra il gioato il mio nemico. 
Se Famor mio i*è caro* e meco offendi 
Chi m"* offende» chè questo ti sta meglio. 
Del mio regno partecipa, e diviso 
Sia teco ogni onor mio. Riporteranno 
Questi le mie risposte , e tu qui dormi 
Sovra niorl)ido letto. Al nuovo sole 
Cotisultercni se starci o audar •'i debba. 

Disse^ e a Patróclo fé' degli ucclii un teiiay 
D'allestire al vegliardo un colmo letto. 
Onde gli altri a lasciar tosto la tenda 
Volgessero il pensiero. In questo messo 
Tolto ad Ulisse il gran Telamonide» 
Partiam » diss* egli « ehè per questa via 
Parmi che vano il ragionar riesca. 
Benché ingrata * n* è forsa U recar pronti 
La risposta agli Achei» che impacienti» 
E forse ancora in assemblea seduti 
*L* attendono. Feroce alma superba 
Chiude Achille nel petto t indegnamente 
L* amistà de* compagni egli calpesta. 
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Ne ricorda V onor che gli rendemmo 
Sa gli altri tolti. Dispietato ! Il prezzo 
Qualcuno accetta dell* nccUo li^Hu , 

0 del ftatello» e Tuceitor» pagata 
Del suo fallo la pena* in ana stetia 
Città dimora col placato offeso. 

Ma inetorata ed indomata è T tra 
Che a te potè nel petto nn dio nemico $ 
Per chi ? per nna donaelletta ! e sette 
Noi te n" offiriamo a marayigUa belle * 
E molt' altre più cose. Or via , rivesti 
Cor benigno una volta. Abbi rispetto 
Ai santi dritti dclF ospizio almeno, 
Ch' oppiti tuoi noi siamo ; e dal consesso 
Degli Achei ne venimmo , a te fra tutti 

1 più cari ed amici. — Ilhutre figlio 
Di Telamone, gli rispote Achille, 
Ottimo io tento il tuo parlar i ma Tira 
Mi rigonfia qnalor pento a colni 

Che in mesEÓ dogli Achei mi vilipese 
Come un vii vagabondo. Andate* e netta 
La rispotta ridite. Alcun pentiero 
Non tenterammi di pugnar * te prima 
Il Priamide bellicoso Ettorre 
Fino al qnartier de** Mirmidoni il foco 
E la strage non porti. Ov*egli ardisca 
Assalir questa tenda e questa nave. 
Sapro la furia rintuzzarne, io spero. 
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Si disse « e quegli, alsato il nappo e fatta 
La lìbagion» partirti ^ e taciturno 
Ili precedeva di liaerte il figlio. 

A* taoi «ergenti intanto ed ali* ancelle 

Patroclo impone d^apprestar veloci 
Soffice letto al ìmon Fenice ^ e pronte 
Qnollc obbedendo steser il^agnellinc 
Pelli uno strato , vi spiegar di sopra 
Di finissimo lino una sottile 
Candida tela, e su la tela un'nrnpia 
Purpurea < oltre ; e qui ravvolto il vecchio 
Aspéttando l'aurora si riposa. 

Nel cliiBto fondo della tenda ei pure 
Ritirossi il Pelide, ed al suo fianco 
Lesbia fiucivUa di Foriiante figlia 
Si corcò la gentil Diomedea* 
Dormi Patróclo in altra parte* e a lato 
Ifi gli gtae4|ne-» nn* elegante •ckiava 
Che il Pelide donógU il di che V alu 
Sciro egli prese d* Eniéo cittade. 

Giunti i legati al padiglion d^Atride, 
Sursero tutti e con aurate tazze 
li airollnte diniande i prenci atliivi 
Gli atcolsero. Primiero iuterrogoUi 
II re de^ forti Agamenuón : Preclaro 
Della Grecia splendor, inclito Ulisse, 
Farla ; vuol egli dalle fiamme ostiti 
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Servar V annata? o d* ira ancor ripieno 
Il cor superbo « di venir ricusa ? 

Glorioso signor, rispose il saggio 
Di Laerte figliuol , non che gli sdegni 
Ammorzar, Il raccende egli più sempre, 
E te (li^i'regia e i tuoi presenti, e dice 
Che del come salvar le navi e il campo 
Co" duci achivi ti consulti. Aggiunse 
Poi la minaccia i che il novello sole 
Vane vedrallo le ane navi ; e gli altri 
A riaib.arcarsi esorta» ehk dell* alto 
Ilio Toccato non vedrem, die* egli» 
Cianunai t la mano del Tonante il copre , 
E rincorarti ì Teneri. Ecco i tuoi tenti* 
Che qnetti a me contorti» il grande Ajace 
E i saggi araldi , confermar ti ponno. 
n vegliardo Fenice è là rimasto 
Per tuo cenno a dormir » onde dimani 
Seguitarlo, se il vuole, al patrio lido: 
Non farà forza al suo voler, se il niega. 

D' alto stupor percossi alla feroce 
Risposta, tutti ammutolirò i duci, 
K lunga pezza taciturni e mesti 
Si restar. Finalmente in questi detti 
Proruppe il fiero Diomede: Eccelto 
Sire de* prodi 9 glorioto Atride» 
Non avetti tu mai ne tupplicato 
Né fatta offeru di cotanti 4o>ù 
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Airtltm Pelide. En raperbo 

£gli già per sè tutto; or ta n^lui fktto 

Montar Torgogiio più attai. Ma vada, 

O rimanga , di lui non più parole. 

Lasciam che il proprio genio, o qualche iddio 

Lo ridesti alla pugna. Or tecondianio 

Tutti il mio dir. Di cibo e di lieo. 

Fonte d'ogni vigor, vi ristorate, 

E nel sonno imniorjifte ogni pensiero. 

Tetto che schiuda del niattin le porte 

n roteo dito della bella Aurora , 

Metti in punto , o gran re , fanti e eavalli 

Nanzi alle navi* e a ben pugnar gì* istiga, 

X combatti tu t^tto alla lor tetta. 

Ditte, e tutti applaudir lodando a cielo 
L*alto parlar di IMoaiede i regi; 
E fatti i libameativ alla tua tenda 
S"* inc.tniminò ciascuno. Ivi le stanche 
Membra accolter del tonno il dolce dono. 
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Tutti per Falte notte i ènei achei 
Dormian tal lido in topor molle avvinti^ 
Ma non TAtride Agamennón* coi molti 
Toglieano il dolce sonno aspri pensieri. 
Qnale il marito di Ginnon lampeggia 
Quando prepara una gran piova o grandine 
O fo\ca noTO ad inalbare i campi « 
O fracasso dì guerra loratrice; 
Spessi così dal sen d" Agamennóne 
Rompevano i sospiri, e il cor tremava. 
Volge lo sguardo alle trojane tende, 
E stupisce mirando i molti fuochi 
Ch'ardon ilitianzi ad Ilio, e non ascolta 
Che di tibie la voce e di sampogne 
£ festivo fragor. Ma quando il campo 
Achéo contempla ed il tacente lido, 
Srellesi il crine, al ciel si lagna, ed alto 
Geme il cor generoso. Alfin gli parve 
Questo il miglior consiglio» ir del Nelide 
Nestore in traccia a consultami il senno . 
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^«mo, e alcuna cogiuir -^ 
Vi. di ..Iute alla FoT ' ^ 
A>«-i i« questa ! ' 

''«^"e s'indof». di / 'Wr. 
Gli di.cendr«I ' I ' 

C"to ei n'ebbe J% * 
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Rispose Agamennón: Fratello, è d'uopo 
Di prudenza ad entrambi e di consiglio 
Che gli Argivi ne scampi e queste navif 
Or che di Giove si voltò la mente, 
£ Ettore lia preferti i sacrificj: 
Gh*to ne vidi giammai nè altri mteti« 
Cbe un solo in nn tol dì tanti potette 
Forti fatti operar quanti il valore 
Di quetlo Ettorte a nottro danno; e a lui 
Non fa madre nna Dea» nè padre un Dio : 
E temo io ben che lungamente afflitti 
Di tanto ttrasio piangeran gli Achivi. 
' Or to vanne 9 e d'*Ajace e Idomenéo • 
Ratto vola alle navi, e li ritveglia« 
Che a Nestore io ne vado ad esortarlo 
Di tosto alsartì e di tegoirmi al sacro 
Stuol delle guardie, e comandarle. A lui 
Presteran più che ad altri obbedienza} 
Perocché delle guardie è capitano 
Trnsiméde suo figlio, e Merione 
D' Idomenéo T amico, acquai commetto 
£ delle scolte il principal pensiero. 

E che poi mi prescrive il tuo comando? 
( Replicò Menelao ) Degg' io con essi 
Rettarmi ad aspetta): la tua venuta? 
O, frtta fimbatciata, a te veloce 
Tornar? — « Rimanti, Agamenndn ripiglia, 
Tn rimanti colà, che ditviarci 
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Neil* «ito ne pocrian le molte strade 
Onde il campo è interrotto. Ovnnqne intanto 
T*aVTegna di passar leva la voce» 
Baccomanda le veglie, ognan col nome 
Chiama del padre e della stirpe, a tatti 
Larpo li mostra d'onoranze, e poni 
L'altf re/za in obblio. Prendiam con gli altri 
Parto noi stesni alla cornuti fatica, 
Pcrclii- Giove noi pur fio dalla ciina,^ 
Benché regi , gravo d' alte sventare. 

Cosi dicendo in via mite il fratello 
Dì tatto Tnopo anunaeatrato; ed esso 
A Nestore avvìoMi. Ritrovollo 
Davanti alla raa nave entro la tenda 
Corco in morbido letto. A «è vicine 
Armi diverte avea, lo fendo e* due 
LnngK^Mto * tncid*clrao; e non lontana 
Ciacca di vario lavorio U cinta. 
Di clie il buon veglio «i fasciava il fianco 
Quando a battaglie sanguinose armato 
l e sne schiere movea^ cliè non ancora 
Alla trista veccliiczza egli perdona. 

Air apparir <!" Atnde erto ci rizzossi 
Sol rul)ito, e levata alto la fronte, 
1/ interrogo «lircmlo : E t.lii sei tn 
Che pel campo ne vieni a queste navi 
Cosi soletto per la notte otcnra* 
Mentre gli altri moruli ban tregua e sonno? 
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Forse alcun de'' veglinnti o de' compagat 
Vai rintraci iando ' V.irla, e taciturno 
Non approssarti : ( In- ricerchi ? — £ a lui 
Il rt'puatore Alride: Oh degli Achei 
Inclita luce. Nestore Nclide, 
Agamennón son io, <ui Giove opprime 
D'* infinito travaglio, e fia che duri 
Finché avrà spirto il petto e moto il piede. 
Vagabondo ne yo poiché dal ciglio 
Fnggemì il tonno* e. il rio pentier mi grava 
Di questa guerra e della clade achea. 
De* Danai il ;risc1iio mi tpaventas inferma 
Stupidisce la mente, il cor mi fugge 
Da* suoi ripari* e tremebondo è il piede. 
Tu pe cosa ne mediti che giovi 
(Quando il sonno •* invola anco a tuoi lumi)* 
Sorgi, e alle guardie discendiam. leggiamo 
Se da veglia stancate e da fatica « 
Stensi date al dormir* posta in obblio 
La vigilanza. Del nemico il campo 
Non è lontano^ nè sappiam s"* ei voglia 
Pur di notte tentar qualche conflitto. 

Disse ^ e il gcrenio cavalìer rispoie: 
Agamennone glorioso Atride, 
I»ion tutti adempirà Giove pietoso 
I disegni d'' Ettorrc e le speranze. 
Ben più vero cred* io che molti affanni 
Sudar d'ambascia gli fiwan la fronte 
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Se desterassi Achille, e l.i tenace 

Ira funesta scolerà dal petto. 

Or io volonteroso ecco ti seguo: 

Andianne, risveglian» dal sonno i duci 

Diomede ed Ulisse, ed il veloce 

Ajace d'Oileo, e di Fileo 

Il forte figlio; e si spedisca inUnto 

Alcun di tutta firetta a ricliianiania 

Por V altro Ajace e Idomenéo che lungi 

Agli estremi del campo hanno le navi. 

Ma quanto a Menelao « henchè ne sia 

jy onor degno ed amico « io non terrommi 

Di rampognarlo ( ancor che debha il fnnco < 

Mio parlare adirarti ) , e vergognarlo 

Farò del suo poltrir, tutte lasciando 

A te le cure, or eh' è mestier di ressa 

Con tutti i duci e ogni umil preghiera. 

Come crudel necessità dimanda. 

Ben altra volta (Agamennón rispose) 
Ti pregai d' aininonirlo , o sagj^io antico, 
Chè spesso ei posa, e di fatica è schivo^ 
Per pigrezza non già, né per leggiero 
Senno , ma sol perchè in me fisso il guardo. 
Ch'io dia principio, riverente aspetta. 
Pur questa volta mi precorse, e innanzi 
Mi comparve improvviso , ed io 1" li o spiato 
A chiamarne i guerrieri che tu cerchi. 
Andiam, chè tutti fra le guardie, avanti 
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AU« porte del v«llo congregati • 
Li trorerenii chè tale è il mio comando. 
£ Nestore a rincontro: Or degli Achei 

Niun ritroso a lui fìa né disdegnoso» 
O comandi od eiorti. — In questo dire 
La tanica avvolge intomo al petto» 
Al terso piede i bei calzari annoda; 
Quindi un"* ampia affibbià e porporina 
Clamide doppia, in cui fiori.i In felpa. 
Poi recossi alla man V acuta e salda 
Lancia, e verso le navi incamminossi 
De^ loricati Acliivi. E primamente 
Svegliò dal sonno il sapiente Ulisse 
Elevando la voce, e a lui quel grido 
Feri r orecchio appena , che Teloce 
Della tenda n*iuci con ^esti accenti: 
Chi siete che aoletti etrando andate 
Pretto le navi per la dolce notte! 
Qnal ri spinge bisogno?'*— O di Laerte 
Magnanimo figUnol» pmdento Ulisse» 
(6U rispose di Pik» Il eavaliero) 
Non isdegnarti» e del dolor ti caglia * 
De* travagliati Achei» vieni, che nn altro 
Svegliarne è d''nOpo» e consultar con esso 
O la fuga o la pogna. — A questo detto 
Rientrò V Itacense nella tenda , 
Sol tergo ti gittò lo scudo, e venne. 
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Prosegniro.il caminin quìadi «Ila volu 
Di Diomede, e Io trovar di tutte 
L"* armi vestito , e fuor del padiglione. 
Gli donniano intorno i suoi guerrieri 
Profondamente, e degli scudi al tni>o 
S'' avean fatto origlitT. Fitto nel suolo 
Stassi il taire dell" aste, e il ferro in cima 
IMette splendor da lungi, a somiglianza 
Del baleno di Giove. P^sso 1" eroe 
Di bue selvaggio sulla dura pelle 
Dormia disteso, ma purpureo e ricco 
Sotto il capo regalo era un tappeto. 
Giuntogli sopra, il cavalier toccoUo 
Colla punta del piè* lo eplnee, e forte 
Garrendo lo deatò: Sorgi, Tidide; 
Perchè ne sfiori tutta notte il sonno? 
Non odi che i Trojani in campo stanno 
Sovra il colle propinquo 9 e che disgiunti 
Di poco spazio dalle. navi ei sono? 

Disse; e qnei si destò bab.ando in piedi 
Veloce come lampo, e a lui rivolto 
Con cpiesti accenti rispondea t Sei troppo 
Delle fatiche tollerante, o veglio. 
Ne OZIOSO giammai. A risvegliarne 
Di quest"* ora i re duci inopia forse 
V ha di giovani achei pronti alla ronda 7 
Ma tu, sei veglio infaticato e strano. 
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E Nestore di nuovo: IUnttro «mico, 
7n yence parlasti e goaeroto. 

P^dre io mi son egregi figlia e dnce 
Di molti prodi che potrien le Tee! 
Par d* araldo adempir. Ma grande or preme 
Kepessità gli Adii vi, e morte e vita 
Stanno sul taglio della spada. Or vanne 
Tu che piovine sei, vanne, p il veloce 
Clhiauianii Ajace e di Fileo la prole. 
Se pietà senti del mio tardo piede. 

Così parla il vegliardo E Diomede 
Suir omero si getta una rossiccia 
Capace pelle di lion, cadente 
Fino al tallone^ ed nna picca impugna. 
Andò Teroe» T0IÒ9 dal tonno entrambi 
Li destò» li eondnssev e tatti in gruppo 
S*aTTÌàr delle guardie alle caterve t 
Kò delle gnardie abbandonato al sonno 
Dnce alcuno trov&r, ma vigilanti 
Tutti ed armati e in compaguia sedntL 
Come i fidi molossi al pecorile • 
Fan travagliosa sentinella udendo 
Calar dal monte una feroce belva 
F stormir le boscaglie: un gran tumulto 
S'alza sovr*essa di latrati e gridi, 
E si rompe ogni sonno: così questi 
Rotto il dolce sopor su le palpebre 
Notte vegliano amara^ ognor del piano 
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Alla paru converti , ore udiste 

Nemico calpestio. Gioinne H Teglio* 
E coafortoUt e disse: Vigilate 
Goti sempre t o mìei figli « e non si latci 
Ninn dal tonno allacciar, onde il Trojaao 
Dì noi non rida. — Così detto , il varco 
Passò del fosso , e lo seguieno i regi 
A consiglio chiamati. A ior s*' aggiunte 
Coni})agao Merione , e di Ncstorre 
L'iiulito figlio, convocali anch''esi(i 
Alla consulta. Valicato il fosso, 
Fcraiàrsi in loco dalla strage intatto » 
In qoel loco inedetmo ove torgiuato 
Ettore dalla notte alla cmdele 
Uccitione degli Achei fin potè. 

Qnivi tednti cominciar la tonima 
A parlar delle cote^ e in questi detti 
Netterò aperse il parlamento t Amici « 
Arri alcuna tra voi anima ardita 
S in tè ticnra, che fortiva ir Togli» 
De* fior Trojani al campo» onde qualcuno 
De* nemici Tagante alle trinciere 
Far prigioniero? o tanto andar vicino» 
Che alcun disco rto de** Trojani ascolti , 
E ne tcopra il pensier? se sia lor mente 
Qui rimanersi ad assediar le navi , 
O alla città tornarsi , or che domata 
jHan 1' achiva pottanza ? £i forse tutte 
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Potriii raccór Ui cote» e ritornarne 
Salvo ed illeio. D*al«a fama al mondo 
Farebbe acquisto , e otterria Lei dono* 
Quanti ton d^Ue navi t capitani 

di daranno nna negra pecorella 
Coir agnello . alla poppa; e guiderdone 
Alcun .litro non v" ha c lic questo adegui. 
Poi ne' conviti e ne' banchetti ei fìa 
Sempre onorato , desiato c caro. 

Disse ; e tutti resuir pensosi e muti, 
lluppe r alto silenzio il bellicoso 
Diomede e parlo : Saggio Nelide , 
Qnell* audace son io : me la iidanaa , 
Me r ardir persuade al gran periglio 
D*inainnarmi nel dardanio campo. 
Ma te meco Terranno altro guerriero t 
Seenrtà cretcerammi ed ardimento. 
Se due ne Tanno di coneervat Timo 
Fa V altro accorto del miglior partito. 
Ma d*im solo» sebben veggenta • prode. 
Tardo è il coraggio e debole il contiglio. 

Ditte t e molti Tolean di Diomede 
Ir compagni : il Tolean ambo gli Ajaci » 
Il volca Merion, volealo assai 
Di Nestore il figliool, nè Menelao 
Stette, e de' Teucri penetrar nel campo 
Chiese del pari l'animoso Ulisse 
Che audaci imprete in cor tempre volgea. 



a88 ILIADE 

Mosse allor le parole il grande Atride: 
Diletto Dioracde , a tuo talento 
Un compagno ti scegli a si grand''nop0 9 
Qnal ti semlira il miglior. Molti ne vedi 
Presti a seguirti ; nè vemn rispetto 
La tua scelta governi, onde non sia 
Che lasciato il miglior, pigli il peggiore ^ 
Nè ti freni pudor, ne riverenza 
Di lignaggio, nè $** altri è re più grande. 

Coai parlava, del Iratallo amato 
Paventando il periglio » e fea ritpotta 
Diomede cofì s Se d** un compagno 
Mi comandate a «enno mio V eletta « 
Come scordami del divino Ulisae» 
Di cui provato è il cor, Talma costante 
Nelle fiitiche, e che di Palla è amore? 
S** ei meco ne verrà , di mesao ancora 
Alle fiamme uscirem ; cotanto è saggio. 

Non mi lodar nè mi biasmar, Tidide , 
Soverchiamente (gli rispose Ulisse), 
Che tu parli nel mezzo ai consci Argivi» 
Partiani : la notte se ne va veloce. 
Delle stelle il languir V alh.i n"* avvisa , 
Nè dell* ombre riman che il terzo appena. 

armi orrendo, ciò detto, si vestirò. 
A Diomede , che il suo brniuto avea 
Ohbliato alle navi , altro ne diede 
Di doppio taglio , ed il suo proprio scudo 
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Il forte Trasìmede. Indi alU fronte 
Una celata gli adattò di caojo 
Taurin compatta, teaza cono e crest.i < 
Che barbuta si noma, e copre il capo 
De* giovinetti. Merione a gara 
D" una spada, d^ un arco e d" un turcaito 
Ad Ulisse ie''dono, e su la testa 
Un morion gli pose aspro di pelle. 
Da molte lasse neir interno tutto 
SaMamente frenato, e nel di Amm 
Di bianclÙMimi denti rivettilo 
Di saannto cinghiai» tutti in ghirlanda 
Con Tago lavorio disposti • fold. 
Crono feltro il cnoncsolo guamia. 
L^ayea forato in Eleona vn giorno 
Antolico ad Amintore d^Orméno» 
Della casa rompendo i taldi mairi; 
' Quindi il* ladro in Scandea diello al Citério 
Amfid amante i 'Amfidamante a Molo 
Ospiul donamenlo» e questi posola 
Al figlio- Merton, che sn la fronte 
Alfin lo pose deir astato Ulisse. 

Racchiusi nelle orrende arme gli eroi 
Partir, lasciando in quel recesso i duci* 
£ da man destra intanto sit la via 
Spedì loro Minerva un airone. 
Nè già questi il vedean, chè agli occhi il vieta 
La cieca notte, ma n^udiaa lo strido. 
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Pi <|n«ir angario riuceiue allegro 

A Minerva drizzò qtiesta preghien: 
Odimi, o figlia dell'Egioco Ciov«f 
Che r opre mio del tuo nume proteggi. 
Ne t" è veruno de"" miei passi occulto. 
Or tu benigna più che prima, o Dea, 
Dell'amor tuo m"* affida, e ne concedi 
Glorioso ritorno e un forte fatto. 
Tale che renda dolorosi i Teneri. 

Pregò aocondo Diomédo* e ditte: 
Di Gio^e inTitta armipotente figlia. 
Odi adeno mo pnrt Ikattn mi segui 
Siccome allor che teguitatti a Tebe 
n mio diritto feaitor Tidéo» 
J>e* loricati AcIùtì arobasciadore 
Attenditi d^Atopo alla riviera. 
Di placido mettaggio egli a^Tebani 
Fu portator, ma fieri fatti ei fece 
Nel tao ritomo col iavor tao solo^ 
Che anme amico gli venivi al fianco. 
E tu propizia a me pur vieni, o Dea» 
£ salvami. Snir ara una giovenca 
Ti ferirò d* un anno, ampia la fronte. 
Ancor non doma, ancor del giogo intatta. 
Questa darotti , e avrA dorato il corno. 

Cosi pregaro, e gli esaudia la Diva. 
Implorata di Giove la possente 
Figlia Minerva, proseguir la via 
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Quai due lioni, per la notte otcuia. 
Per la strage, per ranni e pe* cadaveri 
Sparti in morta di sangue atra laguna. 

Ne d* altra parte ai forti Teneri Ettorre 
Permette il sonno» ma de* prenci e doci 
.Chiama tntti i migliori a parlamento ^ 
E raccolti , lor apre il sno coa8Ì|^o. 
Chi di voi mi promette un'alu impresa 
Per grande premio ciie il farà contento? 
Darògli un cocchio, e di cervice altera 
Due corsieri, i miglior delP oste achea 
(Taccio la fama clic n'avrà nel mondo). 
Questo dono otterrà ciriun<{ue ardisca 
-Appressarsi alle navi , e cauto esplori 
Se sian , qual pria, guardate , o pur se doma 
Da nostre forze V inimico or segga 
A consnlta di fuga , e le notturne 
Teglie trascuri alEtticato e stanco. 
Di.sse t e il silenaie li fe* tutti muti. 

Era .un eerto Dolone infra" Trojaaì , 
Uom clie di bronzo e d^oro era possente. 
Figlio d* Enmede banditor dunoso • 
Deforme il volto, ma veloce il piede, 
£ fra cin^e'virocchie imico e solo. 
Si trasse innanai il tristo^ e cosi disse t 
Ettore , qneito cor 1* incarco assume 
D* avvicinarsi a quelle navi , e tutto 
Scoprir. Lo scettro mi solleva e giura 
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Che Téaeo cocehio e i corridori ittesti 

D«l §ran Pelìcle mi darai : ne vano 

Esploratore io ci tarò 9 oè vota 

Fta la tua tpeme. Neir achéo iteecato 

Penetrerò, mi spingerò fin dentro 

L* aganieoDÓnia nave , ove a connilta 

For<ie i duci sì stan di pugna o foga. 

Sì disse 4 e r altro sollevò lo seettro » 
F- giurò: Tpsfinion Giove mi sia. 
Giove il tonante di Giunon marito , 
Che da que* bei corsieri altri tirato " 
Non verrà de' Trojani , e che tu solo 
Glorioso n" andrai. — Fu questo il giuro. 
Ma sperso alPanra i e da qnel giuro intanio 
Incitato Belone in sn le spalle 
Tosto Parco gittossi, e la persona 
Della pelle vesti di bigio lupo: 
Poi chiose il brutto capo entro nn elmetto 
Che d'ispida faina era munito. 
Impugnò un dardo acuto « ed alle navi » 
Per non piìi ritornarne apportatore 
Di novelle ad Ettorre, incammiiiossi. 

Lasciata de* cavalli e de** pedoni 
La compagnia , Dolon spedito e snello • 
Battea la strada. Se n'* accorse Ulisse 
Alla pesta de' piedi , e a Diomede 
Sommesso favellò : Sento quali uno 
Venir dal campo « né so dir se spia 
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Di aottre nmvi» o tpogliator dì morti. 
Lasclam che via trapassi , e §lt tarsino 
Katti alle spalU, o il piglierem. Se avregna 
Ch'' ei di corso ne vinca» tn coli* atta 
Indefesso V incalza , e verso il lido 
Serralo sì , che alla citta non fugga. 

Uscir di via, ciò detto, e s"" appiattaro 
Tra' cadaveri ; ed egli incauto e celeie 
Oltrepassò. Ma lontanato appena , 
Quanto uu solco di niule (the de" buoi 
Meglio traggon T aratro alla jiiagp;ese ) , 
Cli furo addosso , ed ei ristette udendo 
Lo strepito vicino , e si converse , 
Qnalcnii aperando che de*raoi veniste 
Per comando d*Ettorre a richiamarlo. 
Ma giunti d* atta al tiro e ancor più pretto » 
Li conobbe nemici. Allor diè letto 
L*ano alla liiga il piè« gli altri alla caccia. 
Qnai dne d*agniso dente etperd bracchi 
O lepre o capriol pel botco incalsano 
Senza dar pota, ed ei precorre e bela; 
Tali Ulitte e il Tidide air infelice 
Si ttringono integnendo « e precidendo 
Sempre ogni tcampo. £ già nei tao foggire 
Terso le navi snl momento egli era 
Di mtscliiarHi alle guardie , allor che lena 
Cre})be Minerva e forza a Diomede» 
Onde nessuno degli Achei si vanti 
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Di ferirlo primiero , egli secoado. 
Alza r asta V «roe . Ferma , gridando , 

0 ch'io dì lancia ti raggiungo e uccido. 
Vibra il telo in ciò dir, ma vibra in fallo 
A bollo studio : gli strisciò la punta 

L' omero destro e conÌìcct)ssi in terra. 
Ristette il fuggitivo, e di paura 
Smorto, tremando , delU bocca ascia 
Scridor di denti, che battoano iaaieme. 

aggiungono «nelaatl i due gaeniorìt 
L** afferrano ali» mani « ed Jti piangendo 
Grida i Salvate questa vita « ed io 
*IUtcatterolla. Ho gran rìccliesta in cam ' 
B^orof di rame e lavorato ferro. 
Di questi il padre mio , se nelle navi 
Vivo mi sappia degli Achei , farawi 
Per la mia libertà dono infinito. 

Viat fa cor t'risporKiea lo scaltro Ulisie» 
Ne veruno di morte abbi sospetto. 
Ma dinne, e sii verace: Ed a qual fine 
Dal campo te ne vai verso le navi 
Tutto solinpo pel notturno bujo 
Mentre ogni altro mortai nel sonno ha posa? 
A spogliar forse estinti corpi ' o torse 
Ettor ti manda ad ispiar de' Greci* 

1 navilj , i pensieri , i portamenti? 
O tuo genio ti mena e tuo diletto? 
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E • lui DoloM di tenror trenaaie: 
Uisero! mi travolte Ettore il «eano» 
B in gtuk. diaMtio mi cacciò, giurando 
• Gbo in don avrebbe dell* illnttra Achilia 

Dato il cocchio a i destrieri a <{netto patio» 
ChMo di notto tVMMi ali* inimico 
▲d esplorar se, come pria, guardate 
Sien le navi, o se voi dal nostro ferro 
Domi toniate del fuggir consiglio. 
Schivi di veglie, e di fatica óppressi. 

Sorrise Ulisse, e replicò: Gran dono 
Certo amlnva il tuo cor, del grande Achille 
I destrier. Ma duinarli e cavalcarli 
Uom mortale non può, tranne il Felide 
Cui fu madre una Dea. Ma' questo ancora 
Contmiy nè mentire t Ore laseiattit * 
Qua Tenendoti, Ettotret oto si stanno 
I suoi guerrieri amasi? ove i cavalliT 
Qnai son de* Teucri le vi^ie e i sonnit 
Qnai le consulte? Bloecheran le navi? 
O in Ilio tomeran» vinto il nemico? * 

Gli rispose Doléns Nnlln del' vero 
Ti tacerò. Co* suoi più saggi Ettonre 
In parte da rumor scevra e sicura 
Siede a consiglio al monumento d* Ilo. 
Ma le guardie» o signor, di che mi chiedi» 
Nulla del campo alla custodia è fissa. 
Perocché quanti in Troja han foco e lari 
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Questi vegliaao «tlenti» ed «Ha tcolu 

esortano a vicenda : ma nel sonno 
Tatti gìaccion sommersi i collegati* 
Che da diverse region raccolti. 
Ne figli avendo ne consorte al lianco , 
Lasciano ai Teucri delle guardie il peso. 

Ma dormon essi co' Trojan confusi 
(Ripiglia Ulisse) o segregati? Parla, 
Cirio ve* saperlo. — £ a lui d'*£uniede il figlio: 
Ciò pure ti sporrò schiatto e sincero. 
Quei della Caria > ed i Paoni arcieri, 
I Lelegi» i.Caucóni ed i Pelasghi 
Tatti il piano occup&r che al mare inchina ^ 
Ma il pian di Timbra i Licj e i Mìsj alteri 
E i firigi cavalieri* e con gli equestri 
Lor drappelli i Meonj. Ma dimanda 
Tante perchè? Se penetrar tì giova 
Kèl nostro campo, ecco il quartier de* Traci 
Alleati novelli, che divisi 
Stansi ed estremi. Han duce Reso , il figlio 

Eionéo, e a lui vid^ io destrieri 
Di gran corpo ammirandi e di bellezza. 
Una neve in caiidor, nel corso un vento. 
IMonta un cocchio costui tutto commesso 
J)N)r(> e d'argento, e smisurata e d'oro 
(Maraviglia a vedersi I ) è l'armatura. 
Di mortale non già ma di celeste 
Petto sol degna. Che più dir? Traetemi 
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Prigioiii«ro alle navi» o in saldi nodi 
Qui lasciatieiiii avviato infin cha pure 
Yi ritorniate, e siavi chiaro a prora 
Se fu verace il labbro o menzognero. 

Lo guatò bieco Diomede, e disse; 
Da che ti spìnge in poter nostro il fitto» 
Dolon, t]i scampo non aver lusinga* 
Benché tu n' abbia rivelato il vero. 
Se per <'l'<catto o per pietà disciolto 
Ti mandiain, tu per certo ancor di nuovo 
Alle navi verresti esploratore, 
O nimico palese in campo aperto. 
Ife te qui perdi per mia man la vita, 
Pi& d^Argo ai figli non «arai nocente. 

Ditte; • il meschino già la man stendea 
S applico al mento } ma calò di forxa 
Qnegli il br'ando snl collo, e no recise 
Ambe le corde. La parlante testa 
Rotolò nella polve. Allov dal capo 
CU tolsero T elmetto, e T arco e Tasta 
E la Inpina pelle. In man solleva 
Le tolte spoglie Ulisse, é a te. Minerva 
Predatrice , sacrandole, sì prega: 
Codi di queste, o Dea, che te primiera 
De' Celesti in Olimpo invocheremo; 
ISIa di nuovo propizia ai padiglioni 
Or tu de*^ trac] cavalier ne guida. 
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Disse , e le spoglie su la cima impose 
D'un tamarisco, e canne e ramoscelli 
Sterpando intorno, e di lor fatto un fascio « 
degnai lo mette che per 1" ombra incerUi 
Nel loro ritornar lo sguardo avvisi. 
Quindi inoltrar pestando sangue ed armi, 
£ fur tosto de* Traci allo squadrone. 
Dormiano infranti di fatica, e stesi 
In tre file, coir armi al snol giacenti 
A canto a ciatc1i«dmu>. Ognun d«*daci 
Tienti d* appresto due destrier da giogo t 
Dorme Reso nel meako} e a Ini tìcìiio 
Stanai i caTalli colle briglie avrinti 
Air estremo del cocchio. Ayristo il primo 
Si Ib di Reso Ulisse* e a Diomede 
II* additò: Diomede» ecco il guerriero» 
Ecco i destrier che dianzi avvisava 
Qnel Dolon che uccidemmo. Or tu fuor metti 
L* usata gagliardie% che ^i passarla 
Neghittoso ed armato onta sarebbe. 
Sciogli tn quei cavalli, o a morte mena 
Gostor, che de* cavalli è mia la cura. 

Disse; e spirò Minerva a Dinniede 
Robustezza divina, A dritta, a manca 
Fora, taglia ed uccide, e degli uccisi 
Il gemito la muta aria feria: 
Corre sangue il terrea: come hone 
Soppravvenendo ai non guardato gregge. 
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Scagliasi, • capre • «gnelle «mpio diserta ^ 

Tal nel mezzo de* Traci è Biomede. 
Già dodici n^avea trafitti^ e qoanii 
Colla spada ne miete il valoroso , 
Tanti n' afferra dopo lui d"* nn piede 
Lo scaltro Ulisse, e fuor di via li tira. 
Nettando il passo a' bei destrieri, ond^ elli 
Alla strage non usi in cor non tremino. 
Le morte salme calpestando. Intanto 
Piomba su Reso il fier Tidide , e priva 
Lui tredicesmo della dolce vita. 
Sospirante lo colse ed affannoso 
Perehè per opra di Minerva appasso 
Appunto in ^ella gli pendea sai capo. 
Tremenda Tìsion» d* Snido il figlio. 
Scioglie Ulisse i destrieri , e colle briglie 
Accoppiati t di mesao a quella torma 
Via li mena, e coU*areo li percuote 
( Chk tAr dal eoeckio non peasè la sfersa), 
£ d*nn fischio fk cenno a Diomede. 
Ma questi in mente discorrea pià arditi 
Fatti , e dubbiava se dar mano al cocchio 
D^armi ingombro si debba, e pel timone 
Trarlo; o se imposto alle gagliarde spalle 
' Via sei porti di peso; o se prosegua 
D'altri più Traci a consumar le vite. 
In questo dubbio gli si fece appresso 
Minerva, e disse: Al partir peoaa, o figlio 
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Deir invitto Tidéo, riedi «Uè navi. 
Se tornarvi non moi cacciato In fuga. 
£ che tvegli i Trojani nn Dio nemico* 

Udi Teroe la Diva, e ratto aaceae 
Su rnno de*conier, tu T altro UUmo 
Che ria coli* arco li tempesta* e quelli 
Alle navi ne volano veloci. 

Il «igaor del sonante arco d* argento 
Stavasi Apollo alla vedetta, e vista 
Seguir Minerva del Tidide i paui* 
Adirato alla Dea , mischiossi in measo 
Alle turbe trojane, e Ipocoonte 
Svegliò, ilo" Traci consigliero, e prode 
Cousobriiio di Reso, Ed ei balzando 
Dal sonno, e de" cavalli abbandonato 
Il unartiero mirando, e palpitanti 
Kelln morte i compagni, e lordo tutto 
Di sangue il loco , urlò di doglia, e forte 
Chiamò per nome il suo diletto amico; 
E un trambusto levoMi e un alto grido 
Degli accorrenti Troi* che T arduo fatto 
Bei due fuggenti contemplàr atuplti. 

Giungean questi frattanto ove d* Ettorre 
Avean T incanto esploratore ucciso. 
Qui ferma Ulisse de* corsieri II volo; 
Balza il Tidide a terra» e nelle mani 
Deir itaco guerrier le sangainose 
Spoglie deposte» rapido rimonta 
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E flagella i cortier che verto il mare 
Divorano la via rolonteroti. 

Primo adinne tl.romor Nestore, e ditte i 

O amici) o degli Achei princìpi e duci» 
Kon so te falso il cor mi parli o vero; 
Pur dirò: mi ferisce un calpestio 
Di correnti cavalli. Oh fosse Ulisse ! 
Oli fosse Diomede , che veloci 
di adducessero a noi tolti a"* Trojani ! 
!Ma mi turba timor che a questi prodi 
Non avvcgna fra* Teucri un qualclie daaao. 

Finite non ave;\ queste parole , 
Che i cnmpioai arrivar. Balzaro a terra} 
£ con voci di plauso e eoa allegro 
Toccar di mani gli accogliean gli amici. 
Nestore il primo interrogollit O sommo 
Splendor di Grecia f celebrato Ulisse t 
Che destrieri son questi? ove rapiti? 
Nel campo forse de* Trojani? o dielli 
Fattosi a voi d'incontro un qualche iddio? 
Sono ai raggi del Sol pari in «andore 
Mirabilmente; ed io che sempre in messo. 
A* Trojani m* avvolgo « e , benché veglio 
Cuerrier, restarmi neghittoso ab borro » 
Io né questi ne pari altri corsieri 
Unqua vidi nè seppi. Onde per via 
Qualcun mi penso degli Dei- v' apparve, 
£ yen fe* dono ; perocché voi cari 
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Siete al gran Giove «dunator di nembi» 
£ alla figlia di Giove alma Minerva. 

Onor de"" Greci Nestore Nelide, 
Rispose Ulisse, agevolmente un Dio 
Patria darli, volendo, anco migliori. 
Che Dei pouno più d'assai. Ma questi. 
Di che chiedi, son trac) e qua di poco 
Giunti: al re loro e a dodici de' primi 
Suoi compagni die morte Diomede» 
£ tredicesmo un altro n* uccidemmo 
Bai teucri duci ecplorator •pedito 
Del nostro campo, -f- DìMe* e gtubilaudo 
Oltre il foMo* tospiuM i corridori* 
S leeteggianti lo seguir gli Achivi. 
Ciuato al suo regio padiglioa, legolli 
Coa salda briglia alle medesme greppia 
Ore dolci pascean biade i corsieri 
Diomedéi. Ulisse alPalu póppa 
I«e spoglie di Dolon sospende, e a Falla 
Prepararti comauda un sacrificio. 
Tersero quindi entrambi alla marina 
L' abbondante sudor , gambe lavando 
£ collo e fianchi. Ri forbito il corpo 
E ricreato il cor, si ripurgaro 
Nei nitidi lavacri. Indi odorosi 
Di pingue oliva si sedeano a mensa 
Pioni i nappi votando, ed a Minerva 
Libando di Lièo V almo licore. 
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D AL croceo letto di Titon PAurora 
Sorgea , la terra illumiaaado e il cielo , 
E T«r !• iMTÌ Mkée 6ìot« spedia 
La Discordia feial. Seotea di guerra 
II* orrida iniogna nella man la Dira » 
E tal d* UliM e axroftò sa 1* alu 
Capiuna che pottii era nel mccso» 
Donde intomo aandar potea la voce 
Fin d*>àjace e d^Achille al padiglione f 
Che nella forza e nel gran cor Mcnrì 
Sottratte ai lati eitremi avean le prore* 
Qni ferma d^nn acnto orreado grido 
Empi r achive orecchie , e tal ne* petti 
Un vigor suscitò , tale un desio 
Di pugnar , d* n/zufFarsi e di ferire , 
Che sonava nel cor dolce la guerra 
Più che il ritorno al caro patrio lido. 
Alza Atride la voce , e a tutti impone 
Di porsi in tutto punto ^ e d' anni ei pure 
Folgoranti si veste. £ pria circoAda 
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Di calwuti le gambe ornati e «tretti 

D* argentee fibbie. Una lorica al petto 

Quindi si pon che Cinira gli avea 

Un di mandafa in ospitai presente. 

Perocché quando strepitosa in Cipro 

Corse la fama che V achiva armata 

Verso Troja spiegar dovea le vele. 

Gratificar di quclT usbergo ei Tolle 

L' amico Agaroennóa. Dì bronq McUro 

Dieci strisce il cingean, dodici d*oro» 

Venti di stagno. Lubrici «ni collo 

Stendon le tpùre tre cerulei draghi 

SimiglianU alle pìnte iri che Giove 

Suol nelle nubi colorar, portento 

Ai parlanti mortali. Indi la apada 

Agli omeri soapende rilncente 

D* aurate bolle , e la vestia d' argento 

Larga vagina col pendaglio d' oro. 

Poi lo scodo imbraccio che vario e bello 

£ di fticil maneggio tutto cuopre 

Il combattente. Ha dieci fasce intorno 

Di bronco, e venti di forhito stagno 

Candidissimi colmi , e im altro in mezzo 

Di bruno acciar. Su questo era scolpita 

Terribile j^li sguardi la Gorgone 

Col Terrore ila lato e con la Fnga, 

Rilie\(> orrcnd».. Dallo scudo potcia 

Una gran lassa dipendea d^ argento» 
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Limgo la quale assono e tinnoao 
Serpa un drago a tre teste» che ritorte 
D*iiiia sola cenrice eran germoglio. 
Quindi al capo diè 1* elmo adomo tutto 
Di lucenti cliiaTellit irto di quattro 
Coni e d* equine setole con una 
Superba eretta die di sopra ondeggia 
Terribilmente. Alfin due lance impugna 
Massicce , acute , le cui ferree punte 
Metteau baleni di loptano. Intanto 
Ciuno e Palla onoranda il grande Atride 
Dier di sua mossa con fragore il segno. 

Air auriga ciascuno allor comanda 
Che parati in beir ordine sostegna 
Alla fossa i destrier, mentre n gran passi 
Chiuse neir armi le pedestri schiere 
Procedono al nemico. Ancor non vedi 
Spuntar 1* aurora e d* ogni parte immenio 
Romor già tenti. Come tutto giunte 
L* etercito alla fotta, immanUnente 
Fur cavalli e pedoni in ordinanze» 
Quetti primieri e quei teeondi. Intanto 
Giove daU* alto romoreggia » e piove 
DI «angne una rugiada» annunsiatrice 
Delle molte cbe ali* Orco in quel conflitto 
Anime generose avria sospinto. 

D* altre parte i Trojani in tu F altezza 
Si fcllieruao dei poggio. In messo a loro 
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S* affiiccendano i dact , il grande Ettoite , 
D*Aiichite il figlio che yenia qnal nume 
Da^Trojani onorato t il gintto • pio 
Folidaniantc « e i tre antenórei figli* 
Folibo, io dico» ed il preclaro Agénore« 
Eli Acamantc , giovinetto a coi 
Di celeste beltà tìoria la guancia. 
Maestoso fra tutti Ettor si voi ve 
Coir egual ogni pnrte ampio paveie. 
E qual di Sirio la funesta stella 
Or senza vel fiammeggia ed or rientra 
Nel bujo delle nubi , a tal sembianza 
Or nelle prime file or nell" estreme 
Ettore comparia dando per tutto 
ProTvideaaa e comandi, e tutta d'arme 
Rilucea la persona» e folgorava 
Come il baleno dell* Egioco Giove. 

Qnal di ricco padron nel campo vanno 
I mietitori con opposte fironti 
Falciando Torso od il firnmento} in longa 
Serie recise cadono le bionde 
Figlie de* solchi-, e in un momento ingombra 
Di manipoli tutta è la campagna; 
Così Teneri ed Achei gli uni sn gli altri 
Irrnendo si mietono coi ferro 
In mutua strage. Immemore ciascuno 
Di vii fuga , e guerrier centra guerriero 
Fugnan tutti del pari, e si van centra 
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Coli* impeto deMopi. A riguardarli 
Su la Discordia, e della ttrage ••nlu 
A cai cola de^muiii era presente. 
Sedeansi gli altri tacitami in cielo 
In sua magion ciascuno» edificata 
Sa gli ardui gioghi del sereno Olimpo. 
Ivi ognuno in suo cor freni e a di sdegno 
Contro r alto de** nembi addensatore « 
Che dar vittoria a' Troi volea -, ma nullo 
Pensier si prende di quclT ire il padre 
Che in sua gloria esultante e tutto solo 
In disparte sedca , Troja mirando 
E r achee navi, e il folgorar delF armi , 
E il ferire e il morir de' combattenti. 

Finché il niattin processe, e crebbe il sacro 
Baggio del giorno , d* ambe parti eguale 
Si mantenne la strage. Ma nelPora 
Che in montana foresta il legna j nolo 
Fon mano al pareo desinar t sentendo 
Dair assiduo tagliar «erri ed abeti 
Stanche le braccia e fastidito il core, 
S dolce per la mente e per le membra 
Serpe del cibo il natnral desio. 
Prevalse la virtù de* forti Argivi 
Che animando lor file e compagnie 
Sbaragliar le nemiche. Agamenndne 
Saltò primier nel meaBo, e Biaiiorre, 
Pastor di genti, accise, indi Oiléo, 
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Suo compilo ed anrigc. Era dal carro 
Costai «ceto d*im talto» e gli venia 

Dirittamente contro. A mezza fronte 
Coir menta asta lo colpì V Àtride. 
Non reste al colpo la celata i, il ferro 
Penetrò l'elmo e Tosso, e tutto interna-, 
-mente di sangue gli allago il cerebro* 
Cosi r audace assalitor fu domo. 
Rapi d* ambo le spoglie Agamennone 
E nudi il petto li lasciò supini. 

Andò poscia diretto ad assalire 
Due di Priamo figlinoli, Iso ed Àntifo, 
L*un firntto d* Imeneo* T altro d* Amove. 
Veniano entrambi ral medetmo coccluo 
I fratelli t reggeva I«o i destrieri » 
Antifb combattea. Sai balco d*Ida 
Areali un giorno «opraggimiti Achille» 
Mentre patcean le gregge » e di piegbeToll 
Termeae aTTinti» e poi ditcioUi a presso. 
Ed or TAtride Agamenndn coli* atta 
Spalanca ad Iso tra le mamme il petto» 
Fiede di brando Antifo nella tempia 
E lo spiomba dal cocchio. Immantinento 
Delle beirarmi li dispogli» entrambi , 
Che ben lì' conoscea dal di che Achille 
Dai boschi d' Ida prigionier li trasse 
Seco alle itavi * ed ci notonae i volti. 
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Come quando un lion nel covo entrato 
Diagli cerva f ne tBrana agevolmente 
I pargoli portati, e li macinila 
Conforti denti mormorando e tperde 
L* anime tenerelle \ la vicina 
Misera madre , non che dar toecorto # 
Compresa di tenror fugge yelocé 
Per le dense boscaglie , e trafelando 
Suda al pensier della possente belva» 
Cosi nullo de' Troi poteo da morte 
Salvar que' due , ma tutti anzi le spalle 
Conversero agli Achivi. Assalse ei dopo 
Ippoloco e Pisandro , ambo figliuoli 
Del bellicoso Àntimaco , di quello 
Che da Paride compro per moli'' oro 
E ricdii donit d** Slena impedia 
n rimando al marito. I fi^ adunque 
Di cottni colte al varco Ag^ennòne 
Sovra un meèetmo carro ambo volanti» 
E turbati e tmarrittt chè pel campo 
Sfrenaronti i deatrieri, e dalla mano 
Le acorrevoli briglie eran cadute. 
Come Uon In loro addotto * e qnegU 
S* inginocchiar , dal carro supplicando s 
Lasciane vivi» Àtride, e- di riscik^to 
Cran presto n* otterrai. Molta risplende 
Nella magion d^ Antiraaco ricchezza , 
oro » di bronzo e lavorato ferro. 
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Di questa il padre ti darà graa pondo 
Per la nostra riscossa , ov* egli intenda 
Vivi ì suoi figli nelle navi achee. 

Così piangendo supplicar con dolci 
Modi , ma dolce non rispose Atride. 
Voi d'Antimaco figli? di colui 
Che nel trojano parlamento osava 
D' lilissc e Menelao , venuti a Troja 
Ambasciatori, consij^liar la morte? 
Pagherete voi diintjue ora del padre 
L* indegna oflesa. — Si dicendo , immerge 
L" asta lu petto a Pisandro , e giù dal carro 
Supin lo stende sul tenren. Ciò visto , 
Balsa Ippoloeo al suolo» o Ini secondo 
Spaccia r Atride ; coli* acciar gli pota 
Ambe le mani » e poi- la testa , e lungi 
Come palèo la scaglia a rotolarsi 
Fra la turba. Lasciati ivi costoro» 
•Fulminando si spinge nel più caldo 
Tumulto della pugna» e 1* accompagna 
Molu mano d* Achei. Fan strage ì futi 
Beffanti fuggitivi, i cavalieri 
De* cavalier. Si volve al ciel la polve 
Dalle sonanti zampe sollevata 
De' fervidi corsieri , e Agamennóne 
Sempre Insecue ed uccide, e gli altri accende. 

Come quando appiglia a denso bosco 
Incendio struggitor, cut gruppo aggira 
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Di fiero vento e ogni parte il gitU t 
Cadono i rami dall'* invitta fiamma 
Atterrati e combusti ; a questo modo 
Sotto r Arride Agamcmión le teste 
Cadean de*" Teucri fuggitivi; e molti 
Colle chiome sul collo fluttuanti 
Dcstrier traeaa pel campo i voti carri. 
Sgominando le file , ed il governo 
Desiderando de' lor primi aurighi : 
Ma quei giacean già spenti , agli avvolto) 
Gndita viau, alle contorti orrenda. 

Fnori intanto dell* armi della polve i 
Delle ttragi» del tangne e del tumulto 
GondoMO Giove Ettòr. Ma gl* inaeguiti 
Teucri dritto al tepolcro del vetutto * 
Bardanid* Uo veno il caprifico 
La piena Alga dirigean» bramoii 
Di ripararti alla citude$ e tempre 
Gr incaica Atride» e orrendo grida, e lorda 
Di polveroto sangue il braccio invitto* 
Giunti alfine alle Scee quivi sostarsi 
Vicino al faggio , ed aspettar V arrivo 
De* compagni pel campo ancor fuggenti « 
E simiglianti a torma d' atterrite 
Giovenche che lion di notte assalta. 
Alla prima che abbranca ei figge i nduri 
Denti nel collo , e avidamente il «angue 
Succhiatone , n** incanna i palpitanti 
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Visceri: tale gP insegala TAtrlde 

Sempre il postremo atterrando, e quol sempre ' 

Spaventati fuggendo; e giù dal cocchio 

Altri cadca boccone , altri supino 

Sotto i rol[)i del re che innanzi a tutti 

Oltre modo colT asta infunava. 

E già in cospetto gli venian delP alto 

Ilio le mura» e vi giungea^ quand" ecco 

Degli uomiiii il fnn padre e degli Dei 

Scender dal cielo« e maettoto in cima 

Sederti dell* ac4]iiota Ida» ttringendo 

La folgore nel pugno. Iri a tè chiama 

L* ali-dorata meuaggierat e « Vanne « 

Vola» le diete • Iri veloce» e ad Ettore 

Porta queste parole. lafin eh*ei vegga 

Tra* primi combattenti Agamennòne 

Romper le file furibondo» ei canto 

Stiasi in disparte, e d* animar sia pago 

Gli nitri .1 far testa, e oprar le manit Appena 

O di lancia percosso o di saetta 

L'Atride il cocchio monterà, si sipinga 

£i ratto nella mischia. Io porgerògli 

Alla strage la forza, infin che giunga 

"Vincitore alle navi, e al di caduto 

Della notte succeda il sacro orrore. 

Disse; e veloce la veloce Diva 
Dal giogo ideo ditcende al campo» e trova 
Stante in pie tal tno carro il bellicoto 
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PdtBilde} • ftppnsMU» O ttt, gU ditte» 

GIm U contiglio d*iui Dio porci noi core» 

Ettore» io parole odi che Giove 

Per me ti manda. Infin che. Agamennòno 

Vedrai tra* primi infnnar rompendo 

De* guerrieri le file, il piè ritira 

Tu dal conflitto f e fa che col nemico 

Pugni il resto de"* tuoi. Ma (piando ei d* atta 

O di strale ferito darà volta 

Sopra il suo ^occhio» allor t* avanza. Avrai 

Tal da Giove un vigor eli' anco alle navi 

La strage spingerai, finché la »acra 

Ombra ti stenda tu la morta Ince. 

Bitte , e sparro. L^eroo boln dal cocc|iio 
Ritoaanto noli* armi» e nella mano 
Palleggiando la lancia il campo tcorre» 
S raccende la pagna. Allor dettotti 
Grande conflitto. Kivoltoro i Teneri 
Agli Achivi la Ikccia» e di rincontro 
Le lor fidangi rinfor»lr gli Achivi. 
Yennd a fronte» rinnoTotti il cosso» 
E primiero ti motto Agamennòno 
Innansi a tutti di pugnar bramoso. 

Mnte dell* alto Olimpo abitatrici» 
Or voi ne dite *chi priraier si apinte 
O trojano guerriero od alleato 
Contro il supremo Atride. Ifìdamante, 
D^Antenore figlinolo» un gioviuetto 
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D'altere forme e di gran cor, nitclrito 
Neir opima «li greggi odrisia terra. 

educu baiubiiietto in propria casa ■ 
Della bella Teano il genitore . 
Cisseo r avo materno, e maturati 
Di gloriosa pubertate i giorni 
Sposo alla figlia il diè. Ma colta appena 
Dolmen la rosa* al talamo ttrappoUo 
*Da dodici navigli aceompagnato 
Dèlia ve&nta degli Achei la fimia. 
Quindi lasciate alla percopia riva 
Le ine navi» pedone Mà Ilio ei venne» 
E primo si piantò contro TAtride. 
Giunti al ^ro dell* asta» Agamennòue 
YibH» la sna» ma in lallo. Ifidamante 
Appuntò 1* avversario alla cintura 
Sotto il torace» e cella man robusta 
Di tutta forza Tasta sospingea^ 
Ma non valse a forarne il ben tessuto 
Cinto, e spuntosai nell* argentea lama 
L'acuta punta, come piombo fosje. 
A due mani T afferra allor l'Airide 
Con ira di lione, a sé la tira, 
elicla svelle dal pugno; .e tratto il brando » 
Lo percuote alla nuca, e lo distende. 
Si cadde, e chiuse in ferreo sonno i lumi* 
Miserando garzon ! venne a difesa 
Del patrio suolo e vi trovò la morte:. 
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•Ifè gli compose i ni la giovinotta 
CoBiorte» nh di loi fratto laiciava 
Che il nvTÌTMM} e si V avoft con molti 
Doi|i acquistata: perocché da prima 
Di conto booi dotolla, e mille inoltre 
Madri promise di lanate torme 
Che numerose gli pasceva il prato. 
Spoglia Atride rncciso, e le bel P armi 
Ne porta ovante fra le turbe achee. 

Come vide Coon morto il fratello, 
( D'Antenore era questi il maggior figlio 
E guerriero di grido), una gran nube 
Di dolor gV ingombrò la mente e gli occhi. 
Ponti in agguato con nn dardo in mano 
Al re di cotta, e vibra. A mesco 11 braccio 
ConficcoMi la punta sotto il cubito, 
E trapastoUo* Inorridì del colpo 
L*Atride regnatore ma non per qnetto 
Abbandonò la pngaat anzi più fiero 
còlla calda dagli Epri asta andrita 
Avveatotti n Coon che firettoloto ' 
Deir amato fratello Ifidamànte 
D*un pie traea la salma, alto chiedendo 
De* più forti Taita. Lo lagginagè 
In queir atto l'Atride, e sotto il colmo * 
Dello scucio gli caccia impetuoso 
La zagaglia, e T atterra. Indi sul corpo 
D"* Ifidamànte il capo gli recide, • 
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Così n!* andar, compiato il fato, air Orco 
Per man d^Atride gli antenórei figli. 

Finché fu cfllda la ferita , il sire 
Coir asta , colla spada e con enormi 
Ciotti la pugna seguito; ma come 
Stagnossi il sangue, e s'aggelò la piaga. 
D'acerbe doglie saettar sentissi. 
Qual trafigge la donna, al partorire, 
L" acuto strale del dolor, vibrato 
Balle figlie di Giano alme Ilitie , 
D*«mare fitto npporutrici; o tali 
Enu lo ponto cho forian TAtri^o. 
Sal^ danqno tnl corro « od «iranriga 
Comandò di dar Tolta alla marina» 
S cmccioto olovando alto la toco» 
Prenci, amici, gridara, o voi valenti 
Capitani de* Greci, allontanate 
Dalle navi il conflitto, or che di Giove 
Non consente il voler ch^ io qui compisca» 
Combattendo co* Teneri, il giorno intero. 

Disse, e T auriga flagellò i destrieri 
Verso le navi; e quei volar spargendo 
Le belle cbiome alTaura, e il petto aspergi 
D" alta spuma e di polve in un baleno 
Fuor del campo ebber tratto il re ferito- 
Come (lair armi ritirarsi il vide , 
Die uu alto grido Ettorre, e rincorando 
Trojant e Licj e Dardani tonava; 
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Uomini siate» amici « e richiamata 
Cantica gagliardias latcialo ha il campo 
Qoel IbrtiMimo duce» • a ma promatta 
L* Olimpio Giova la vittoria. Or via 
Gli animosi comipadi tpingata 
DirittaflMnte addosso ai forti Achivi, 
E acquisto fate d* immorul corona. 
Disse ^ e in tutti destò la fona a il core. 
Come baon caceiator centra un liana 

0 silvestre cigoiile il morso aisxa 
De* fier molossi , così 1* ira instiga 
De*" magnanimi Troi contro gli Achivi 
Il Priamide Marte, ed ei tra' primi 
Intrepido si volve, e nel più folto 
Della mischia colP impeto si i.pinge 
Di sonante procella che dall'' alto 
Piomba e solleva il ferrugineo flutto. 

Aliar chi pria , chi poi Ai masso a morte 
Dal Priamide eroe» quando a lui Giova 
Fn di gloria cortese T Asséo da prima» 
AntónoOf Opite, e Dòlope di dito* 
Oféltio ed Agelao» Esimno» ad Oro 
E il bellicoso Ippdnoo. Fnr questi 

1 danai duci che il Trojano nccisei 
Dopo lor, molta plebe. Come qusndo 
Di Ponente il soffiar T umide figlie 
Di Noto sggira« e con rapido vortice 
Le sbatta irato s il mar gonfiati é crebri 
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Volye i flutti» e dal turbo in larghi franti 
SollaTata diiFondati la tpuma^ 
Tal Ettore cader confiiM e apcMO 

Fa le tette plebee. Disfatta intera, 
£ orrendi mali allor sarian seguiti, 
£ al mar cacciati ne fuggian gli Achei» 
Se con questo parlar 1' accorto Ulitao 
Hon. destava il valor di Diomede. 

Magnanimo Tìdide, e qual disdetta 
Della nostra virtù ci toglie adesso 
La ricordanza? Or su; ti inetti, amico, 
AI mio fianco, e tien fermo: onta sarebbe 
Lasciar che piombi su le navi Ettorre* 

E Diomede di rincontro t Io certo 
Rimarrò, pugnerò; ma Tano il noaCro 
Sforao sarà» chè la rittorìa ai Teneri 
Dar vuole» non a noi» Gìoto nemico. 
Diue; e coir afta alla tinittra poppa 
Timhréo percoaee» e il riversò dal carro. 
Ulisse uccise HoUon» gneiriero 
D^ apparenza divina» e valoroio 
Del re Timbréo scudiero. E spenti questi» 
Si cacciar nella turba» simìglianti 
A due cignali di gran cor, che il cerchio 
Sbarattano de^ veltri;- e impetuosi 
Voltando faccia sgominaro ,i Teucri» 
Si che fuggenti dalT ettóreo ferro 
Preter conforto e respirar gli Aclùvi* 
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Gombattean fra la tiurlie alti tul carco 
FortiMimi campioni i duo figliuoli 
Di Morope Percdtto. II genitore* 
Celebrato indovino, avea dell'armi 
n fnneito mettier loro interdetto. 
Non 1* obbedirò i figli* e la pottansa 
Seguir del fitto che traeali a morte. 
Coir asta in guerra sì famosa entrambi 
Cr investi Diomede , e colla vita 
Deir armi li spogliò , mentre per mano 
Cadean d* Ulisse Tppódamo e Ipiróco» 
Contemplava dalP Ida i combattenti 
Di Saturno il gran tìglio , e nel tuo senno 
Equilibrava tuttavia la pugna , 
E r orror della strage. Iiirunava 
Pedun tra' primi baitagliaiiti il figlio 
Di Peone Agastrófo , e non avea 

incauto eroe d* appretto i tuoi corsieri , 
Onde all*aopo laWarti; cbè in ditparte 
Lo «cndier li tenea. HiroUo, e ratto 
U attalte Diomede t o ali* angninaglia 
Lo ferì di tal colpo cbe 1* nccite. 

Cader lo vide Ettorre » e tra le file 
Si spinte alto gridando.» e lo tegniéno 
Le trojane falangi. Al tuo TOnire 
Turbossi il forte Diomede , e volto 
Ad Ulitte diceas ci piomba addotto 
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Del Invaboado BttoiM la rnUu. 
Sdun saldi f unico « • totteiiiuii lo scontro 
• Disse , e drizzando allo nemica testa 
La mira, fulminò Tasta, vibrata t 
E colse al sommo del cimier; ma il Ctrro 
Fn respinto dal ferro , e non offese 
La ttclla fronte delF eroe , che il loo^O 
Triplice elmetto V impedì , fatato 
Dono d' Apollo. Sbalordì del colpo 
Ettore , e lungi riparò tra'' suoi. 
Qui cadde su i ginucchi , puntellando 
Contro il suol la gran paLiia , e tenebroso 
Su le pupille gli si stese un velo. 
Ha mentre corre a ricovrar Tadido 
La fitta nella sabbia asta possente» 
Si riebbe il caduto» e sopra il carro 
BalEando, nella tnrba si confnsji 
Kovelbuneate t ed iscliiTd la morte. 
Perocché il figlio di Tidéo coli* asta 
Un* altra volta Tassalia gridando» 
Cane trojan, di nuovo tu la scappi 
Dalla Parca che già t" avea raggiunto. 
Gli è Febo che ti salva , a cui , delP ami 
Entrando nel iragor» ti niccomandi* 
Ma se Yerrsi pev anco al paragone , 
Ti spaccerò , io pure ho qualche Dio^ 
Qualunque intanto mi verna ghermito 
Sconterà la tua fuga. — £ si dicendo 
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aeeito figlio di Peon spogliava. 
He delle ben chiomete Eleae il drado 
Aleetendro tenee eontro il Tidlde 
Lo strele in eoeee» ttendoti aetcoso 
Diretro al eippo eepolerel che al santo 
Denlanid* Ho » antico pedre , ereese 
De* Teucri la pietà. Carro Teroe 
Di dosso al morto Agiitrofo traea 
II variato nebergo, ed il brocchiero 
£d il petente elmetto» allor che T altro 
Lentò la corda , e non inven. Veloce 
Il quadrello volò , neU'*ima parte 
Del destro pie $»' infìsse , e trapassando 
Gonficcossi nel suolo. Usci d'agguato 
Sghignazzando ii fellone, e. Sei ferito $ 
Glorioso gridò i ve' s"* io t"' ho colto 
Pur lilialmente ! Oh t" avess' io trafitta 
Più vital fibra, e tolta V alma I Avrebbe 
DairaflEumo dell* armi respirato 
Il popolo trojand a eoi te* orrendo 
Come il leone alle belanti agnello. 

Yillan , cirrato arciere «' e di fanciulle 
Tagheggiator codardo ( gli ritpote 
Nulla atterrito IKomede), Tieni 
In aperta tenson , vieni e Tedral 
A cbe Tarco ti giova » e la di ttrali 
Piena faretra. Mi jgraflìasti nn piede» 
E tk gran Timpo meni ? Io de* tuoi colpi 
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Prendo il timor che mi darebbe il Aito 
DI fcmminetu » o di faacinl lo stecco ; 
Cbè non fii piaga degl* imbelli il dardo. 
Ma ben altro è il ferir di qnetta mano. 
Ogni puntura del mio telo h morte 
Del mio nemico > e pianto de* snol figli 
E della sposa die le gote oltraggiai 
Mentre di sangue il suol (quegli arrossando 
Imputridisce, e intomo gli s^accogUcy 
Più che di donne , d* av volto j corona* 
Così parlava. Accorso intanto Ulisse 
Dì sé gli fra rijiaro : ed eì seduto 
Doir amico alle t.j)alk' il dardo acuto 
Sconticcossi dal piede. Allor gli venne 
Per tutto il corpo un dolor grave e tanto» 
Che angosciato nell* alma e impaziente 
Montò sul cocchio, ed air auriga impose 
Di portarlo volando alle sne tende. 
Solo rimase di Laerte il figlio» 
Ghè la paura avea tutti sbandati 
Gli Argivi i ond* egli addolorato e mesto 
Seco nel chiuso del gran cor dicea i 
Misero» che farò? Male » se in fuga 
Mi volgo per timor; peggio » se solo 
Qui mi coglie il nemico ora che Giove 
Gli altri Achei sgominò. Ma quai pensieri 
Mi ragiona la mente T Ignoro io fofse 
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Glie nelPanni il vii fugge e resu il prode 
A ferire o a morir morte onorata? 

Mentre in cor queste cose egli diicorre. 
Di tentati Trojani ecco yenime 
Una gran torma che T accerchia. Stolti! 
Che il proprio danno ii chindean nel messo. 
Come ttnol di molossi e di fiorenti 
Giovani intomo «d un cignal s* addensa 
Per investirlo « ed ei da folto vepre 
Sbocca agnssando le fulminee sanno 
Tra le curve mascelle ; d' ogni parte 
Impeto fassi , e suon di denti ascolti» 
E della belva si sostien T assalto , 
Benché tremenda irrompa e spaventosa: 
Tali intorno ad Ulisse furiosi 
S'aggruppano i Trojani. Alto ei sull'asta 
Insorge, e primo alT omero ferisce 
Il buon Béiopite j indi Toone 
Mette a morte ed Ennomo , e dopo questi 
Ghersidamante nel saltar che fea 
Dal cocchio a terra. Gli cacciò la picca 
Sotto il ritondo sondo airnmbilico» 
E qnéi riverso nella polve strinse 
ColU palma la iMhbia. Abbandonati 
Costor , coir asu avventasi a Garopo » 

Ippaso figlio* e dell* illnstre Seco 
Fratel germano; e lo lerisce. Accorre 
Il deiforme Seco in sua difesa. 
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E airitacease li«ct«»si tìcìoo 
Fennaiit • parln: Artefice di firodi 
Famoso 9 • tempre infatigeto UlÌMe^ 
Oggi', 0 palma otterrai d* entrambi i figli 
D* Tppaso , e , spenti , n* avrai l'Ianni « o colto 
Tu dal mio telo perderai la vita. 

Vibrò ciò detto , p lo colpì nel messo 
Della salda rotella. Il violento 
Dardo lo scudo traforò , flccossi 
Nella corazza, e gli stracciò sul fianco 
Tutta la pelle: non 'permise al ferro 
L"* addentrarsi di più Palla Minerva. 
Conobbe tosto die lotal non era 
Il colpo Ulisse , e retrocesso alquanto , 
Sciagurato » rispose al suo nemico , 
Or ti che morte al varco ti raggiante.- 
Hi togliesti , egli è vero , il poter oltre 
Pngnar co* Teneri» ma ben io t^affitrmo 
Che qnetU di tua vita è rnltim* ora» 
X che tn dalla mia lancia qni domo 
La palma a me darai « lo tpirto a Finto. 

Ditte, e r altro fuggiva. Al fnggitivo 
Scaglia Ulitte il tao corro, e a messo il tergo 
Si glielo pianta che gli passa al petto. 
Die d*arml nn snono nel cadere, e il divo 
Vincitor T insultò: Soco, del forte 
Jppaso cavaliero audace figlio. 
Morte t*ha giunto inaansi tempo, e vana 
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Fu U tm fuga. UiMn» ! né il padr« 
Gli occhi tttoi chinderà nè la piecoia 
Madre, ma densi a te (li tcaTeraimo 
eli avvoltoi dibattendo le grandi ali 
Su la tna fironte; e me spento di tomba 
Onoreranno i generosi Achei. 

Detto ciò, dalla pelle e dal ricolmo 
Brocchier si svelse del possente Soco 
Il duro giavellotto , e nel cavarlo 
Die sangue, e forte dolorossi il imnco. 
Visto il sangue d' Ulisse , i coraggiosi 
Teucri V un V altro inauimando mossero 
Per assalirlo ^ ma V accorto indietro 
Si ritrasse, e i compagni ad alta voce 
Gbiamò. Tre volte a tatù gola ei grida, 
Tre volte il marcio Menelao rinteee« 
E ad Ajace converso » Àjace, ei dieso » 
Telamònio rogai eeme divino t 
Sento air orecchio risonarmi il grido 
Bel tofferento Ulisse, e tal mi sembra 
Qnal se« solo rimasto^ ei sia da* Teneri 
Nel forte della mischia oppresso e chinto. 
Gorriam, che giusto è 1" aitarlo i solo 
Fra nemici potrebbe il valoroso 
Grave danno patirne » e cesteria 
La sua morte agli Achei molti sospiri. 

Si mise in via , ciò detto , c lo seguiva 
Quei magnanimo, tale al portamento 
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Che nn Dio sembrava , • ritrovar 1^ amato 

Di Giove Ulisse da frequente folla 

Acccrchi.ito di Teucri. A quella guÌ8a 

Clie afTamate s"! attruppano le liaci 

D"* intorno a cervo di graa corna , a cui 

Fisse lo strale il cacciator nel fianco» 

E il ferito fus:gi dal feritore 

Fiaclie fu caldo il sangue e lesto il piede i 

Ma domo alfine dallo strai nel bosco 

Lo dismembrali le linci : allor» se gnida 

Colà fortuna nn fier lion, disperse 

Sfrattano quelle t ed ei ùt eoa la preda: 

Molta turba cosi di valorosi 

Teucri intomo al pugnace astuto Ulisse 

Aggirasi; ma Tasu dimenando 

L*eroe tien lungi la fatai sua sera. 

B comparir tremendo ecco d^Ajace 

Il torreggiante scudo» eccolo fermo 

Dinanzi a queir oppresso» e scombujarsi 

Chi qua chi là per lo spavento i Teucri. 

Per man lo prende allora il generoso 

Minore Atride , e fuor dell'armi il traggo 

Finchi" r auriga i corridor gli adduca. 

Ma il Telanionio eroe contra i Trojani 
Irrompendo , il Priamide bastardo 
Doriclo uccide; e poi Pandoco , e poi 
Lisandro fiede e Piraso e Filarle. 
£ come quando rninoso un fiume» 
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Cui crebbe 1* invernai pioggia di Giove 9 

Si devolve dal monte alla pianura, 

E molte aride querce e molti pini 

Kotaudo spinge una gran torba al mare : 

Tal cavalli tag,liaiido e cavalieri 

J/ illustre Ajace furioso insegne 

Per lo campo i Trojan! \ e non per anco 

aveva Ettorre udita la mina , 
Ch*ei della zuffa sul siaic^o cono 
PagiwT* ift iìta allo Seanuindro, doTe 
n cader delle tette era maggiore , 
E Infinito il clamor d* intorno al grande 
Nestore e al marsio Idomenéo* Qui ttava 
Ettore « e oprava orrende coae» e densa 
Colla lancia e col cairo distniggeva 
La ^oventnde aclieair Nè ancor per questo 
Avrian gli Argivi abbandonato il campo « 
Se il bel marito della bella Eléna 
Alessandro ritrar non fea dall'* armi 
Il bellicoso Macaon , ferendo 
L' illustre duce all' omero diritto 
Con trìsulca saetta. Di quel colpo 
TVemàr gli Acliivi , e si scorar, temendo 
Che , inclinata di Marte la fortuna , 
Non vi restasse il buon guerriero uccÌ!>o. 
Onde a Nestore volto Idoiueneo : 
Eroe Nelidc , ci disse, alto splendore 
Degli Acliivi. t' aiTretta, ascendi il carro 
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E vi raccogli IMacaone , e ratti 
Sfer/.a i cavalli al mar, salva quel prode 
Ch* egli vai molte vite , e noti ha pari 
Nel cavar dardi dalle piaghe , e spargerle 
Di balsamiche stille. — A c|ue8to dire 
Montò r antico cavalien» il cocchio 
, Subitameate* vi raccolte il figlio 
D^Etcalapio di vili medicatore « 
Sferzò i destrieri^ e qnei volaro al lido 
Tolooteroti e dal desio cbiamati. 

Yide in qnesta de* Teneri lo icompiglio 
Cebrion cbe d^Ettorre al fianco stava, 
E rivolto a quel duce: Ettore» ei disse» 
Noi di Danai qni stiamo a far macello 
Nel corno estremo dell" orrenda mischia» 
E gli altri Teucri intanto in fuga vanno 
Cavalli e battnglier cacciati e rotti • 
Dal Telamónln Ajace: io ben lo scerno 
Air ampio scudo die gli copre il petto. 
Drizziamo il carro a quella volta, ch" ivi 
Più feroce de" fanti e de" cavalli 
E la zuffa, e più forti odo le grida. 

Cosi dicendo , col flagcl sonoro 
I ben chiomati corrìdor percosse» 
Che tentita la sferza a tatto corso 
Fra i Trojaai e gli Achei traeaa la biga» 
Cadaveri pestaado té elmi e scodi* 
Era totté di saagae orrido e lordo 
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L* asse di sotto e T àmbito del cocchio^ 
Cui r ugna de^ cavalli e la veloce 
Ruota spargean di larghi sprazzi. Anela 
Il teucro duce di sfondar la turba, 
E spezzarla d^ assalto. In un momento 
Gli Achivi sgominò, sempre coli" asta 
Fulminando; e scorrcmlo entro le file. 
Colla lancia, col brando e con enormi 
Macigni le rompea. Solo d'Ajacc 
Evitava lo tcontro. Ma V Eterno 
Alto-eadente al cor d*A|ae« inentae 
Tale un tenror che attonito rittette» 
E paventoeo ai gittò tnl tergo 
La tettemplice pellet e nel dar volta 
Come nna fiera ti guardava intomo 
Nel meiao della torba* e tardi e lenti 
Alternando i pnocelù» ali* inimico 
Ad or ad ora convertia la fronte. 
Come fulvo lion che dair ovile 
Yien da* cani cacciato e da* pastori 
Che de* buoi gli frastornano la piagne 
Preda, la notte vigilando intera: 
Famelico di carne ei nondimeno 
Dritto si scaglia, e in van; che dall'ardite 
Destre gli piove di saette un nembo 
E di tizzi e di faci, onde il feroce 
Atterrito rifugge, e in sul mattino 
Mesto i campi traversa e si rinselva: 
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Tale Ajacc da* Teucri in suo cor tristo 

£ di mal grado assai si dipartia 

Per le navi temendo. E quale intorno 

Ad un pigro somier, che nella messe 

Si ficcò, s** arrabactano i fanciulli 

Molte verghe rompendogli ral tergo» 

Ed ei pur tegne a ciinar VmìtM. biada» 

Nè de*lor colpi cora la tempeita. 

Che la forsa è bambina » e appena il ponno 

Allontanar poiché aatolla ha 1* epa; 

Non altrimenti i Tenevi e le coorti 

Collegato integnUn tensa ripoto 

n gran Telamonide* e colle baaae 

Lance nel messo gli ferian lo tendo. 

Ma memore T eroe di sua virtnde 

Or voltava la faccia, e le falangi 

Retpingea de* nemici» or lento i patti 

Dava alla fuga, e si potette ei solo 

Che di sboccarsi al mar tutti rattcnne. 

Kitto in mezzo ai Trojaai ed agii Achìvi 

Infuriava, e sostenea di strali 

Una gran selva sulT immenso scudo, 

E molti a mezzo spazio e senza forza. 

Pria che il corpo gustar, perdeano il volo 

Desiosi di sangue. In questo stato 

Lo mirò d* Evemon 1* inclito figlio 

Enripilo, ed a Ini, che tetto il nembo 

Degli ttrali langaia, liitto d* appretto • 
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A vibrar cominciò Tasta lucente 9 
E il dnce Apitaon* di Faniia figlio» 

Keir epate percosse, e gli ditciolie 

De"* ginocclii il vigor. Sovra il caduto 

Euripilo aweatotù, e le bell^armi 

Di dosso gli traea. Ma come il vide 

Paride, il drudo di beltà divina. 

Del morto Àpisaon T armi rapire. 

Mise in cocca lo strale, e d** aspra punta 

La destra coscia gli ferì. Si franse 

Il calamo pennuto, e tal nell' anca 

Spasmo destò, che ad ischivar la morte 

Gli fu mestieri ripararsi a* suoi , 

Alto gridando, 0 amici, o prenci acliivi« 

Volgetevi t tostate, liberate 

Da morte Ajace^ egli è darteli oppresso» 

Sì eh* io pavento» ohimè! che più non abbia 

Scampo Teroes correte» circondate 

De* vostri petti il Telamónio figlio. 

CùA disse il ferito 1 e quelli a gara 
Stretti inclinando ag^i omeri gli scudi» 
E Tasto sollevando» al grande Ajace 
Si fer d^ appresso } ed ei venuto in salvo 
Tra"* suoi » di nuovo la terribil faccia 
Converse air inimico. In cotal guisa. 
Come fiamma , tra questi ardea la zufEs. 

Di sudor molli intanto e polverose 
Le cavalle nelée fuor della pugna 
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Traean col duco Macaoa Nestorrc. 

Lo vide il divo Achille e lo conobbe. 

Mentre ritto si stava in su la poppa 

Della sua grande capitana, e il fiero 

Lavor di IMarte , e degli Achei mirava 

La lagrimosa fuga. Incontanente 

Mise un grido , e chiamò daìV alta nave 

n eompagno Pattéelo t e ^ettt «j^pena 

Dalla tenda Tildi» che Ihori apparve 

I0 manial lembiansai e da quel posto 

Ebbe inisio fatai la tua «Tentiiia. 

Parlò primiero di Menésio il figlio: 
A che mi chiami» a che mi brami» Achille t 

O mio diletto nobile Patrdclo» 
Gli rispose il Pelide, or sì che spero 
Supplicanti e prostesi a''miei ginocchi 
Veder gli Achivi, che suprema e dura 
Necessità li spinge. Or vanne , o caro , 
Vanne e chiedi a Nostór chi quel ferito 
Sia , eh' egli tragge dalla pugna. 11 vidi 
Ben io da tergo , e Macaon mi parve , 

Esculapio il figliuol , ma del guerriero 
Non vidi il volto , che veloci innanzi 
Mi passar le cavalle , e via sparirò. 

Disse ; e Patróclo obbediente al cenno 
Deir amico diletto già correa 
Tra le navi e le tende. E qnelli intanto 
Del bnon Nelide al padigUon Tenuti 
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Dismotttaro» e Paurig» Enrimedonte 
Sciolte dal carro le nelée puledre » 
Hentr^etti al Tento atcingaao sol lido 
Le tnaiche tndate, e delle membra 
Riafireecano la Tampa > indi raccolti 
Dentro k tenda t^adagiir ra 1 teggi. 
Apparecchiava intanto una bevanda 
La ricciuta Ecaméde. Erm costei 
Del magnanimo Arsinoo una figlinola 
Che il buon vecchio da Tenedo condotta 
Avea quel di che la distrusse Achille, 
E a lui, perchè vincea gli altri di senno t 
Fra cento eletta la donar gli Achivi. 
Trass"" ella innanzi a lor prima un bel desco 
Su pie sorretto d' un color che iniln-una j 
Sovra il desco un taglier pose di rame , 
E firetco miei tOTretto, e la cipolla 
Del largo bere irritatricet e il fiore 
Di tacra polTO cereaL ITagginnee 
Un bellinimo nappo > cke recato 
AToati il Taglio dal paterno tetto • 
D* auree bolle trapunto , a doppio fondo » 
Con quattro orecchie* e intomo a ciascheduna 
Dne boTenti colombe, auree por eete. 
Altri a stento V aTria colmo rimoato ; 
L*alKaya il veglio agevolmente. In questo 
La simile alle Dee presta donzella 
Pramnio Tino Tertaya^ indi tritando 
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Sa le spaine capria latte rappreso , 
E spargendovi sopra on leggier aembo 
Di candida iariua , ana bevanda 

Uscir ne fece di cotal mistura. 

Che apprestata e libata, ai due guerrieri 

La sete estiiise e rinfranco le forze. 

Diersi, ciò fatto, a ricrear parlando 

Gli afl'aticati spirti ^ e sulla soglia 

Ecco apparir Patroclo , e soffermarsi 

In sembianza di nume il giovinetto. 

Nel vederlo levossi il vecchio in piedi 

Dal sao lucido seggio , e T introdasso 

Presol per mano» o di seder pregoUo. 

Egli ali* invito resisteat dicendo': 

Di seder non m^è tempo* egregio veglio» 

Né obbedirti possalo. Tremendo, iroso 

fi colni che mi manda a interrogarti 

Del gnerrier obe ferito bai qni condotto. 

Or io mei so per me medesmo, è in Ini 

Ravviso il duce Macaon. Ritomo 

Dnnqne ad AcbiUe xelator di tatto. 

Sai quanto , angusto veglio , ei sia stissoso 

£ a colpar pronto V innocente ancora. 

Disse , e il gerenio cavalier rispose : 
E donde avvicn che de"* feriti Adi ivi 
Sente Acliillc pietà? Né ancor sa quanta 
Pel campo s* innalzò nube di lutto. 
Piagati altri da lungi» altri da presso 
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Nell« ttATi Uagnitcono i più prodi. 
Di Metto forilo è Diomede, 
D*«tU r inclito Ulitte e Agameimóne , 
Enripilo «li «irale nella coscia» 
E di strale egli pnr questo che Tedi 
Da me condotto. Il prode Achilie intanto 
Nluna si prende nè pietà né cnra 
Degr infelici Achivi. Aspetta ei Ibrse 
Che mal grado di noi la fìamma ostile 
Arda al lido le navi, e che noi tatti 
L*" un su r altro cadiam trafitti e spentiT 
Alii che la possa mia non è più quella 
Ch'agili un tempo mi facca le membra! 
Oh quel fior m\ivess' io (fanni e di forza, 
Cli' io m" ebbi allor che per rapiti armenti 
Tra noi surse e gli Elèi fiera contesa! 
Io predai con ardita rappresaglia 
Del nemico le maudre , e V eliese 
Ipirochide Itimonéo distesi.. 
Combattea (le^ snoi tonri alla , difesa 
L* nom* forte» e nn dardo di mia mano uscito 
Lni tra* primi percosse, e. al suo cadere 
L* agreste torma si disperse in fuga. 
Noi molto preda n** adducemmo e ricca i 
Di buoi cinqnanto armenti» ed altrettante 
Di porcelli» d*agnelle e di caprette. 
Distìnte mandre» e cento oltre cinqnanto 
fulve cavalle» tutte madri» e molte 
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Col poledro alla poppa. Ecco U pfàM 
Che noi di notte ne nienaindio m Pilo. 
Gioì Neleo vedendo il giovinetto 
Figlio guemer di unte spoglie opimo. 
Venuto il {torno 9 Im tonorm voce 
De* banditor chiamò tutti cai fotte 
Qnalclie compento dagli Elèi dorato. 
Di Pilo i capi congregArti, e grande 
Sendo il dovere degli Elèi, in «atta 
Scompartita la preda, e rintegrate 

antiche offese. Perciocché la for«a 
D'Ercole avendo detolau nn giorno 
La nostra terra, e i più prestanti uccisi» 
E di dodici figli di Ncleo 
Prodi guerrier rimasto io solo in Pilo 
Con altri pochi oppressi, i baldanzosi 
Elei di nostre disventurc alteri 

insultar, ne fer danno. Or dunque in terbo 
Tenne il vecchio per sé di tauri* intero 
Un armento trascelto, e un* ampia greggia 
Di ben trecento pecorelle, itttiemo 
Co' mandriani i giutta ricompenta 
Di quattro egregi corridor, mandati 
In un col carro a conquittargli on tripode 
Neir olimpica polve, e dall'elèo 
Rege rapiti, rimandando tpoglio 
De* bei cortieri il doloroto anriga. 
Di ^etti oltraggi il vecchio padre irato 



94» Kumo uvsioiHO 337 

preda ti tolse, e al popol diede» 
GiaiU il dovuto, a ripartirai il resto. 
Mentre intenti ne etiamo n queste cose» 
E offidani* per tutta la città solenni 
Saerificj agli Eternit eceo nel terso 
Giorno gli Elèi eon tutte de*lor fiinti 
B caTalli le fono in campo uscire» 
Ed ambedue con essi i Molioni» 
Giovinetti ancor «ori ed inesperti 
Negr impeti di Marte. Su TAlfeo 
In arduo colle assisa è nna cittade 
Trioessa nomata, ultima terra 
Deir arenosa Pilo. Desiosi 
Di porla al fondo la cingean d"* assedio. 
Ma come tutto superare il campo. 
Frettolosa e notturna a noi discese 
Dair Olimpo Minerva, ad avvisarne 
Di pigliar l*armiì e congregò le turbe 
Per la cittade, non già lente e schive. 
Ma tutte accese del desio , di guerra. 
Non mi assentiva il genitor Neléo 
L* uscir con gli altri armato » e perchè destro 
Nel fiero Marte ancor non mi credea, 
Occultommi i destrieri. Ed io pedone 
IT* andai scorto da Pallade, e tra* nostri 
Cavalier mi distinsi in quella pugna. 
Sul fiume Miniéo che presso Arena 
Si doTolve nel mar» noi squadra equestre 
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PotamsM» ad wptttar Falba divina. 
Finché n*avMte la pedaitre aggiunti. 

Riunito r esercito , movemmo 
Ben armati ed accinti , e tal merigge 
D^Alféo giungemmo air onde sacre. Quivi 
Propiziammo con opime offerte 
L' onnipossente Giove ; al fiume un toro 
Svenammo, un altro al gran Nettunno, e intatta 
A Palla una giovenca. Indi pel campo 
Preso a drappelli della sera il cibo. 
Tutti ne demmo ♦ ognun coIT armi indosso , 
Lungo il fiume a dormir. Striugeau ixattaulu 
D* assedio la cittade i forti Elei 
D* espugnarla bramosi. Ma di Marte 
Ebber tosto davanti una grand* opra. 
Brillò sul volto della terra il fole, 
E noi Minerva supplicando e Giove 
Appiccammo la suAu Aspro fu il cosso 
Delle due genti , ed io primiero uccisi 
( E i corsieri gli tolsi ) il bellicoso 
Mnlioy gener d* Augia* del quale in moglie 
La maggior figlia possedea» la bionda 
Agaméde» cui nota era* di quante 
L** almo sen della terra erbe produce» 
La medica virtù. Qnesto io trafissi 
Coir asta, e lo distesi, e» dell'* ucciso 
Salito il cocchio, mi cacciai tra* primi. 
'Visto il duce cader de** cavalieri 
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Che gli altri tutti di valor vincea» 

Si sgomentalo i generosi Elei, 

E l'uggir d' ogni parte. Io come turbo 

Mi serrai loro addosso , e di cia({uanta 

Carri fei pr«da» e intorno a ciascheduno 

Hordean la poi va dal mio fetro ancisi 

Dno eombattend. £ meMÌ a morte avrei 

Gli Attoiidi pur anco« i giovinetti 

Molioni, se laor non li traea 

Dair armi il grande imperador Nettnnno 

Coprendoli di nebbia. Al nostro ardire 

Alca vittoria allor Giove conceate. 

Perocché per lo campo, tutto tpano 

Di scudi e di cadaveri, tant* oltre 

Cr inseguimmo uccidendo, e raccogliendo 

Le beir armi nemiche , che spingemmo 

Fino ai buprasj solchi ì corridori. 

Fino air olenio sasso , ed alla riva « 

D' Alesio , al luogo che Calon si noma. 

Qui fer alto per cenno di Minerva 

I vincitori , e qui V estremo io spensi. 

Da Buprasio frattanto i nostri prodi 

Riconduceano a Pilo i polverosi 

Carri, e dar laude si sentia da tutti 

A Giove in cielo , ed a Nestorre in terra. 

Tal nelle pugne apparve il valor mio. 

Ma del valor d* Achille il tolo Achille 

Cedrassi» e quando consanuiti ahi ! tutti 
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Y«drà gli Achivi, piangerà» ma indarno. 

Caro Patróclo, nel pensier richiama 

Di Menéxio i precetti, onde il bnon Tcglio 

T* accompagnava il giorno che da Ftia 

Ti tpediva airAtride AgamennÒne. 

Fummo presenti e gli ascoltammo interi 

Il divo Ulisse ed io Nettorro, entrambi 

Al regal ietto di Peléo venuti ' 

A far deletto di gnerrìerì achei. 

Ivi l'eroe Menézio , e te vedemmo 

D' Achille al fianco. Il cavalier Peléo, 

Venerando vegliardo , entro il cortile 

Al fulminante Giove ardea If pingui 

Cosce d^ un toro , e sulT ardenti fibre 

Negro vino da nappo aureo versava. 

Voi vi stavate preparando entrambi 

Le sacre carni , e noi giungemmo in quella 

Sul limitar. Stupì , lerowi Achille , 

Per man ne prese, e n** introdusse « in seggio 

Ne collocò, ne pose innansi i doni 

Che il santo dritto deU*o«pisio chiede. 

Ristorati di cibo e di bevanda. 

Io pariai primamente, e v* esortava 

uno e V altro a seguirne ; e il brcmavuto 
Yoi fortemente. E qnai de* due canuti 
Furo allora i conforti T Al figlio Achille 
Raccomandò Peléo T oprar mai sempre 
Da prode, e a tutti di valor star sopra. 
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H« Tolto a te V Attóride Menézio , 
Figlio, il Tèechio dicea, ti vince Achille 
Di Mugue, e to lai- adulili i egli di forza, 
Ta di contiglio. Con pnidoati avrifi 
Dunque il goTorna e 1* ammontici » • air uopo 
T'obbedirà. Tal era il eno precetto» 
Tn robbCata. Or via, Tadempi «^•••o» 
Farla ali* amico bellicot o » e tenta 
Soaderlo. Chi ta? Qualche buon Dio 
Animerà le tue parole, e Talma 
Toccherà di quel fiero. Al cor Ta tempre 
L'ammonimento d*nn diletto amico. 
Che 8 ei paventa in ano segreto nn qualche 
Yatictnio , se alcuno a lui da Giove 
La madre ne recò , te mandi almeno 
Co*Minnidóni a confortar gli Àchivi 
Nella battaglia , e V armi sue ti ceda. 
Forse ingannati dall' aspetto i Teucri 
Ti crederaa lui stesso , e fuggiranno , 
E gli egri Achei respireranno : è spesso 
Di gran momento in guerra un sol respiro. 
E Toi freschi guerrieri agcTolmente 
Respingerete lo stanco nemico 
Dalle tendo o dal maro alla cittado. 

SI disse il saggio, o tatto si commosse 
Il cor nel petto di Patródo. Ei corte 
Lungo il Udo ad AchUlo, « giunto* alTalta 
Capitana d' Ulisse « ovo ael messo 
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Ai tanti altari ti tenea ragione 

E parlamento t d^Evemone il figlio 

Enripilo acontròt che di saetta 

Ferito nella coscia e vacillante 

Dalla pugna pania. Largo il sudore 

Gli discorrea dal capo e dalle spalle* 

E molto sangna dalla ria feriU( 

Ma intrepida era 1* alma. Il vide e n* ebbe 

Fietade il forte giovinetto» e a lui 

Lagrimando si volse : Oh sventurati 

Duci achei ! così dunque , ohimè ! lontani 

Pai cari amici e dnll.i patria terra 

De' vostri corpi saziar di Troja 

Dovevate le belve? Eroe divino 

Eunpilo , rispondi : Sosterranno 

Gli Achei 1» possa delT immane Etturre , 

O cadran spenti dal suo ferro ? — Oh diva 

Stirpe» Patróclo (Enripilo rispose) 

KuUo è più scampo per gli Achei, se scampo 

Mon ne danno le Bayi. I più gagliardi 

Tntti giaccion feriti, e ognor più monta 

De* Trojan! la fona. Or tn cortese 

Conservami la vita. Alla mia nave 

Guidami, e svelli dalla coscia il dardo. 

Con tepid*onda lavane la piaga 

E su vi spargi i fiurmaci salubri 

De* quali è grido che imparata hai Tarte 

Dal Pelide, t il Pelide da Chirona 
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De* Centauri il più giusto. Or io m*Mtat 
Cbè Podalirio e Macaon eon lungi i 
Questi 9 credo, in tue tende, anch* ei piegato 
È di medica man neceftitotoi 

altro co* Teucri in campo ti traTagUa. 

Quel fia dunque la fin di tanti affiuni? 
Soggiunse di Menézio il forte figlio, 
E che faremo, Euripilo? Gran fretta 
Mi sospinge ad Achille a riportaigU 
Del guardiano degli Achei Nestorre 
Una risposta: ma pietà non vuole 
Che in questo stato io t^ abbandoni. — Il cinse 
Colle braccia, ciò detto, e nella tenda 
11 menò, T adagiò sopra bovine 
Pelli dal servo acconciamente stese. 
Indi col l'erro dispiccò dalPanca 

acerbissimo strale, e con tepenti 
Linfe la tabe ne larò. Ti spresse 
Poi colle palme il leniente sugo 
D* un* amara radice* Incontanente 
Galmosii il duolo, ristagnoisi il sangue. 
Ed asciutta ti chiuse la ferita. 
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Cjosì dentro alle tende medicavi. 

Euripilo la piaga il valoroso 
Meneeiade. Frattanto alla rinfusa 
Pugnan Teucri ed Achei ^ ne scampo a questi 
£ più la fossa ornai , né 1" ampio muro 
Che r armata cingea. L** avcan gli Achivi 
Senza vittime eretto a custodire 
I navigli e le prede. Edificato 
Dunque malgrado degli Dei, gran tempo 
Non dnrè. Finckè tìvo Xttore fue 
E irato Achille» • Troja in piedi, il muro 
Saldo ù stette I ma de* Teneri ettinto 
L* alme più prodi» e degli Achei por molto « 
E al decim*aiiiio Ilio dittmtto, e il retto 
Degli Argivi tornato al patrio lido» 
Decretar del gran muro la caduta 
Nettnnno e Apollo» 1* impeto sfrenando 
DI quanti fiumi dalle cime idée 
Si devolvono al mar. Reso, Cranico» 
-Rodio» Careso. Ejptiporo ed Esépo 
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S il diTino Scanuundro « SimoenU 
Gh« Tolge sotto Tonde agglomenU 
Tanti tendi, tnnt'*elmi e tanti «roi. 
Di qnetti rÌToltò Febo le bocche 
Contro Talta muraglia* e vi aospinte 
Kove giorni la piena. Intanto Giove, 
Perchè più ratito V ingojaMe il mare, 
Incettanto piovea. Nettnnno istetfo 
Frecorrea le fiumane, e col tridente 
E confonda atterrò le fondamenta 
Che di travi e dt sassi v* avean posto 
I travagliosi Àchivi; infìn che tutta 
Al piano V adeguò lungo la riva 
Deir Ellesponto. Smantellato il muro, 
Fe* di quel tratto un arenoso lido, 
E tornò le })eir acque al letto antico. 
Di Nettunno quest" era e in un d^ApoUo 

opra futura. Ma la pugna intorno 
A quel valido muro or ferve e mugge. 

Cigolar delle torri odi percosse 
Le compàgi, e gli Achei dentro le navi 
Chindonti domi dal flagel di Giove, 
E paventosi deirettoreo braccio. 
Impetuoso artefice di ftiga; 
Perocché pari a turbine Teroe 
Sempre combatto. E qua! cignale o bieco 
ÌÀou cui fiume cacciatori e cani 
Denta corona, di tue ffoise altero 
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Volve intorno i truci occhi, ne teme 

ÌM umpttm de* dardi uè la morta 

Ha faaaroao ti rigira • guarda 

Dove tlaneiaiai tra. gli aimati» • avnnqua 

Urta* a^arratta degli armati il cerehie ; 

Tal fra rarmi a^arvelge il tenero duce* 

I tuoi tproiiaado a Talicar la festa. 
Ma non Tardian gli ardenti corridori 
Che metcean fermi ali* orlo alti nitriti* 
Dal varco tpaveotati arduo a taltarai 

E a tragittarsi : perocché intomo 

S*aprian profondi precipizj, e il tommo * 

Margo d^ acuti pali era monito , 

Di che folto v' avean contra il nemico 

Confitto un bosco gli operosi Achei, 

Tal che passarvi non potean le rote 

Di volubile cocchio. Ma bramosi 

Ardean d' entrarvi e superarlo i fanti. 

Fattosi innanzi allor Polidamante 

Ad Ettore sì disse: Ettore, e voi 

Du^i trojani e collegati, udite. 

Stolto ardire è il cacciar dentro la fotta 
Gli animoti caTalli. E non vedete 

II diflicile patto e la forettt 
D^acnte travi* che circonda il anroT 
Di ninna gnita ai cavalier non lice 
Calarti in quelle ttarette a Su conflitto t 
Sema periglio di menai feriu. 
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S« il TwùnÈt iik tno adegno ha risoluta 
Degli Acliei la mina e il nostro scampo» 
Bon io Torrei «ho questo interTonisse 
Qui tosto* e che dal caro Argo lontani 
Perdeiser tatti €oU*onor la vita. 
Ma se voltano fronte» e dalle navi 
Erompendo con impeto» nel fondo 
Ne strìngono del fosso, allor cred' io 
Che nunzio a Troja tornerà nessuno 
Salvo dal ferro de' conversi Achei, 
Diam dunque effetto a un mio pensier. Sol fosso 
Ogni auriga rattenga i corridori, 
E noi pedoni, corazzati e densi 
Tutti in punto seguiam V orme d" Ettorre. 
Non sosterranno il nostro nrto gli Achivi» 
8« Torà estrema del lor lato è ginnCa. 

Disse» e ad Ettore piacque il saggio avviso. 
Balsò dunque dal carro inoontanente 
Tntto neU*armi« e bals&r gli altri a gpra« 
Visto r esempio di qnel divo. Ognuno 
Fe* precetto all'auriga di sostarsi 
Co* destrieri alla fossa in ordinama^ 
Ed essi in cinque battaglion divisi 
Seguirò i dnci. Andò la prima squadra 
Con Ettore e col buon Polidamante, 
Ed era questa il fiore e il ma^ior nerbo 
De* combattenti, desiosi tutti 
Di speszar Talto muro» e su le navi 
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Portar la pugna: terzo condottiero 
Li seguia Cebrioti, messo in sua vece 
Alla custodia delP ettoreo carro 
Altro men prode auriga. Erano daci 
Sella seconda Paride, Alcatóo 
Ed Agenorre. Della tersa il diro 
DSifobo ed Eléno ed Aeio, U prode 
D*Irtaco figlio, coi d^Arisba a Troja 
Portarono e dell* onda Selleente 
Ihie dettrier di gran corpo e biondo pelo. 
Capitan della quarta era d^Anchise 
L* egregia prole , Enéa , co* dne d*Anténore 
Pugnaci figli Àrchiloco e Acamante. 
DegF iaclìti alleati è condottiero 
Sarpedonte, con Glauco e Asteropéo, 
Sa lui compagni del comando assunti 
Come i più forti dopo se , tenuto 
Il più forte di tutti. In ordinanza 
Posti i cinque drappelli, e di taurine 
Targhe coperti , mossero animosi 
Contro gli Achei, sperando entro le navi 
Precipitarsi aliìn senza ritegno. 

Mentre tutti e Trojani ed alleati 
Al contiglio obliedian del Tirtooto 
PoUdamante, il duce Aeio eoi etto 
Latciar nè auriga uè coniar non Tolle, 
Ma ver le navi li aotpinee. Intano! 
Qne*coreieriy ^el cocchio, ond^egli etnlta. 



3So ILIADI i33 

Noi tofianno alU inort»»- e dalle nari 

In Ilio t no noi tomtnii. La nera 

Parca già il copre, e ali* atta lo coaMcm 

Del chiaro Deucalide Idomenéo. 
Alla fiiiistra del naval recinto 
Ove cani e cavalli in gran tumulto 
Veniali cacciando i fuggitivi Achei, 
Spins' egli i suoi corsier verso la portat 
Non già di sbarre assicurata e chiusa. 
Ma sjjalancata e da guerrier difesa 
A scampo da'" fuggenti. Il coraggioso 
Flabello drittamente i corridori 
A cjuella volta, e con acute grida 
Altri il seguian, sperandosi che rotti. 
Senza Ux tetta, nelle navi in talvo 
Piecipitoti fuggirian gli Acliivi. 
Stolu speransa. Gnttodian la porta 
Dna fortittimi eroi» germi aaimoti 
De*gaerrieri Lapiti. Era l*mi duetti 
Polipete, figUnol di Piritéo, 

altro il feroce Leontéo. Sublimi 
Stava* quivi cottor, tembianti a dna 
Eccelte qaf ree in cima alla montagna , 
Che ferme e colle liin|^e ampie radici 
Abbracciando la terra, eternamente 
Sostengono la piova e le procelle; 
Goti fidati nelle man robuste. 
Bea longi dal voltar per tema ii tergo , 
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Toltan anzi la fronte i due guerrieri, 
D'Aslo aspettando la graa Inria. Ed età* 
GoirAtiad« AeanaaM, • €oa OittM 
E Jameoo • Tooa* ed f nwii 
Sollevudo gU acndi» il fon* ararò 
T«n eoa firacaieo ad aeaalir. Ma lenail 
SaU*ÌBgfen0 i dae prodi almi Im cor* 
AUa difesa delle aavL Alfine 
Titti I ToBcri arrentani alla minagli* 
Drogai parte t e fuggir con alto grido 
Di spavento gli AcIùtì» impeto lece 
L* ardita coppia; e fiero ansi le porte 
Un conflitto attaccar, come silvestri 
Verri ch^odon sul monte avviciaarfi 
11 fragor della caccia: impetuosi 
Fulminando a traverso, a se d** intomo 
Bompon la selva, schiantano la rosta 
Dalle radici, e sentir fanno il suono 
Del terribile dente, iafia cìm coki 
D* acuto atrale pérdeao la ¥ita» 
Di ^etti dao eoe! eopia I petcóttl 
Petti aonaTa il lomiaoto acciaro» 
E coti cooibattoaaf aelle gagliardo 
Dettre fidaado» o ael Talor di faelU 
Che di topia dai aierU e dallo leiri 
PioTeaa Boabi dì tatti alla difota 
Delle teade» dei legai o di tè iloeti. 
Gadeaa tpeteo le pietre corno spetta 
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Là. grandine eni Tmito tmpttaote 
Di negre nubi «giutor rirertA 
Su ralmn terrai nè pioVean gli ttnli 
Sol dalle meni achire* àia ben anco 
Balle trojane, e al grondUnar de^aatti 
Smisjarati mettean roco nn rimbombo 
Gli elmi percossi e i risonanti scudi. 

Fremendo allor si battè T anca il figlio 
rtaco, e disse disdegnoso: O Giove» 
E tu pur ti se"" fatto ora T amico 
Della menzogna? Chi pensar potea 
Contro il nerbo di nostre invitte mani 
Tal resistenza dagli Achei? Ma velli 
Che come veepe maevlote In erd 
Nidi naaeottet a chi dà lor la caccia 
S*aTTenuno feroci» e per le cave 
Gate e pe* figli battagUair le yedis 
Coti cottor» benché dne soli» addietto 
Dar non Tonno che morti o prigionieri. 

Goaì parlaTa» nè perciò di Giove 
Si mutava il pensier, cbe al solo Ettorre 
Dar la palma volea. Aspro degli altri 
Air altre porte intanto era il conflitto. 
Ma dura impresa mi saria dir tutte. 
Come la lingua degli Del , le cose. 
Perocché quanto è lungo il saldo muro 
Tutto è vampo di Marte. Alta costringe 
Necessità, quantunque egri, gli Achei 
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A pugnar per le navi» e degU Achei 
Tatti enm meati in cielo i nomi amici. 

Qui cominciò la pugna i due Lapiti. 
Tibr^ la lancia il forte PoUpéte, 
E Damato colpì ttm le ferrato 
Guance doli* elmo. L^olmo non eoatenne 
La fbfiosa punta che» epessnU 
I temporali, gli allagd di sangue 
Tutto il cerébro» o morto lo disteaes 
ludi all^Orco Pilon apinao od Ormeno. 
Né la itrago k minor di Leontéo» 
D^Antimaco figliuolo ansi di Marte. 
Sul confin della cintola ei percolo 
Ippomaco coir.ista: indi cavata 
Dal fodero la daga, per lo mezzo 
Della turbn si scaglia, e pria d^ un colpo 
Tasta Autifonte clie supìa stramazza ^ 
Poi rovescia Menon, Jameno, Oreste 
Tutti r un sovra V altro nella polve. 

Mentre che Folipétc c Lcontéo 
Delle beiracmi spogliano gli uccisi. 
La numerosa o dì gran core atmatn 
Trojana gioventnde, impasiente > 
Di spezzar la muraglia* arder lo navi» 
Polidamante ed Ettore seguia» 
I quai repento ali* orlo deHa fossa 
Itresolnti s'* arrestar, dubbiando 
Di passar oltre: perocché .HibUmo 
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17B*«qnUa comparre» che tospeso 
Tenne il campo a tinittra. Il fere angello 
Stretto porava negli artigli un drago 
IntangninatOf unitnrato e tìto* 
Ancor gnissante» e ancor pronto aU*oflefe| 
Sì che Tolto a colei che lo ghermla» 
Lubrico le vihrò tra il petto e il collo 
Una ferita. Allor la volatrice. 
Aperta T ugna per dolor, lascioUo 
Cader dalFalto fra le turbe, e forte 
Stridendo sparre per le vie da'* yenti. 

Tisto in terra giacente il maculato 
Serpe, prodigio dell' Egioco Giove, 
Inorridirò i Teucri, e fatto avanti 
Air intrepido Ettór Folidamante 
Si prose a dir: Tu sempre, ancorché io porti 
Ottimi avvisi in parlamento, o duce. 
Hai pronta contro me qualche rampogna» 
Uè pensi che non lice a cittadino 
Mè in assemblea tradir nh in messo ali* armi 
La Teritii, senrendo airaugumento 
Di tua pottansa. Dirò franco adunque 
Ciò che il megUo or mi sembra. Non ti rada 
Coir armi ad amalir le nari achee. 
Il certo erento che n* attende i fcritto 
• Meir augurio comparso alla tinittra 
Dell* esercito noitro , appunto in quella 
Che fi Tolea «niTalicar la fotta. 
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Dico il volo dcir aquila portante 
Neir ugna un drago sanguinoso, immane ' 
E vivo ancor. Com"* ella cader tosto 
Lasciò la preda, pria che al caro nido 
Giungesse, e pasto la recasse a* suoi 
Dolci natij così, quando n"" accada 
Par de" Greci atterrar le porte e il muro 
S fiume etim^» non pensar per qnetto 
Di ritornarne con onori chè indietro 
Molti Trojeni Useeremo aneisi 
Ball* «rgolico ferro t combattente 
Per la tutela delle navi. Ognnno« 
Che ben la lingua de* prodigi intenda 
E da^prolkni rirerensa ottegna, 
Qnetto verace interpretar fiuia. 

Lo guatò bieco Ettorre» e gli ritposei 
PoUdamante, il tao parlar non viemmi 
Grato air orecchio, e una miglior sentenxa 
Or dal tuo labbro m" attendea. Se parli 
Persuaso e davvero, io ti fo certo 
Clie l'ira degli Dei ti tolse il senno. 
Poiché m" esorti ad obbliar di Giove 
Le giurate promesse, e all'ale erranti 
Degli augelli olibedir^ de' quai non curo» 
Se volino alla dritta ove il sol nasce, 
O alla sinistra dove muor. Ben calmi 
Del gran Giove seguir T alto consiglio 
GVei de* mortali e degli Eteml è il lommo 
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Imperadore. Augurio ottimo • solo 
È il pugnar per la patria. Perchè tremi 
Tn dei perigli della pugna? Ov*mco 
Cadiam noi tutti tra le navi aneiti. 
Temer di morte tu non dei» chè cnoxa 
Tu non hai appettar Tnrto nemico 
Né di pugnar. Se poi ti rimanendo 
Lontano dal conflitto» esorterai 
Con codarde parole altri a eegaire 
La tna viltà, per dio! che tu percotto 
Da questa lancia perderai la vita. 

Sì spinse avanti cos'i detto , e gli altri 
Con alte grida lo segnìéno. Allora 
Il Folgorante tlalTidca montagna 
Un turbine destò, che drittamente 
Verso le navi sospingea la polve , 
E agli Adii vi rapia gli occhi e T ardire» 
Ad Ettorre il crescendo ed a" Trojan! 
Che nel prodigio e nelle proprie forze 
Confidati assalir Talta muraglia 
Per diroccarla. E già divelti i merli 
Delle torri cadoan, già le berteeche 
Si tfatciano, e le leve alto toUevano, 
GU sporgenti pilastri» eccelso e primo 
Fondamento alle torri. Litomo a questi 
Travagliansi i Trojani» ampia sperando 
Aprir la breccia. Vh perciò d*nn passo 
8*anretraao gli Achei, ma di taurino 
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Targlie tclienno f«e«iido alle b«ftite, 
FerUn da quelle chi venia di sotto. 

Attimoei dairnna. ali* altra toire 
L^acheo valor iTegliando ambo frattanto 
Scorrean gli Ajaci» e con parole or dare 
Or blande nUnpognaado i negliittoM» 

0 compagni, dicean, quanti qui siamo 
Primi, secondi ed infimi (che tutti 
Non siamo egnali nel pugnar» ma tutti 
Necessari) , or gli è tempo» e lo vedete» 
D"* oprar le mani. Non vi sia chi pi^hi 
Dunque alle navi per timor di vana 
Minaccia ostil, ma procedete avanti, 

E Tun l'altro incoratevi, e menate 
Che r Olimpio Tonante vi conceda 
Di risospinger rinimico, e rotto 
Inseguirlo fin dentro alle sue mura. 

Sì gridando, animibr Tachéo certame. 
Come cadono spoMi ai di vernali 

1 fiocchi della neve» allorché Giove 
Tersa incessante» addormentati i venti» 
I suoi candidi nembi» e Talte cime 
Delle mcmtagne inalba e i campi erbosi» 
E i pingui seminati e i porti e i Udir 
Laonde sola del mar non soffre il velo 
Belle fioccanti falde onde il celeste 
Nembo ricopre delle cose il volto} 
Tale allor densa di volanti sassi 



358 I L I A D £ 357 

La tempetU piove» qniacl da* Teneri 

Scagliata e quindi dagli Achivi^ e inmenio 

Sorgea rumor per tutto il lungo moro. 

Ma ne i Trojaai uè riUnetre Ettorre 

I^'avrian spezzate e le porte e le •banOf 

Se alfìn contro gli Achei noa incitaTa 

Giove r ardir del figlio Sarpedonte» ^ 

Qunie in mandra di buoi fiero lione* 

Imbracciossi Peroe subitamente 

Il bel rotondo scudo, ricoperto 

Di ben condotte aenee lame, e dentro 

V'avea rindustre artefice cucito 

Cuoj taurini a più doppj, e orlato intorno 

D* aurea verga perenne il cerchio intero. 

Con questo innanzi al petto, e nella destri. 

Bne lanciotti yibrando» incamminossi 

Qnal montano lion che» stimolato 

Da lunga 'fame e dal gran cort V assalto 

Tenta dì pieno ben ninnito ovile i 

£ quantunque da* cani e da* pastori 

Tutti suirarmi custodito il trovi, 

Senaa prova non s<tffro esser cacciato 

Dal pecorile, ma vi salta In messo 

£ vi fa preda, o da veloce telo 

Di man pronta riceve aspra feritas 

Tale il divino Sarpedon dal forte 

Suo cor qnel muro ad assalir fu spinto 

£ a spezzarne i ripari. £ volto a Glauco 
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l>*Ippòloeo figlinol» Glauco, gli disse. 
Perchè t iam noi di Mggio e 4i TÌTande 
E di ricolmo tasio innanai a tutti 
Nella Licia onorati od ammirati 
Pur conio nnmi? Ond*è elio Inngo il Xanto 
Una fran torra pottodiam d* amono 
Sito, o di biade fertile e di Titit 
Certo acciocché primieri andiam tra^Licj 
Nelle calde battaglie, onde alcun d^eeti 
Gridar s* intenda: Gloriosi e degni 
Son del comando i nostri re : squisita 
È lor vivanda, e dolce ambrosia il vino. 
Ma grande il core, e nella pugna i primi. 
Se il fuggir dal conflitto, o caro amico. 
Ne partorisse eterna giovinezza , 
Non io certo vorrei primo dì Marte 
I perigli affirontar, ned invitarti 
A corcar gloria ao*gnorrieri affiuuti. 
Ha millo of tondo del morir lo rio. 
Né scansar nnllo lo potendo* andiamo t 
Noi darom gloria ad altri, od altri a noi. 

Ditto, nè Glauco ti ritratto indietro. 
Né ritroto il tegok. Con molta mano 
Dunque di làcj •*avTÌir. Iii rido 
Rovinosi e diritti alla tna torre 
Affilarti il Fetide Menestéo, 
S tgomentossi. Girò gli occhi intomo 
Fra gli Achivi tpiando un qualche duco 
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Che lai soccorra e i suoi compagni insieme* 
Scorge gli Ajaci che indefessi e fermi 
Sostenean la battaglia, e avean d'appresso 
Teucro par dianzi della tenda uscito. 
Ma tton poiea ùat loro a yenia modo 
Le tue grida tontir» tanto k il flragoro 
Di ehm l*aria rimb<Hnba alle perco«t« 
Degli tciidit degli elmi o delle porte 
Tncie a na tempo attalite» onde tpessarle 
E spalancarie. Immantinente el dnn^e 
Manda ad Ajaee il banditor Toota» 
E, Ya, gli dice, illustre araldo, volat 
Chiama gli Ajaci, chiamali ambedue, 
Chè questo è il meglio in n grand* uopo. Un*alta 
Strage qui veggo già imminente. 1 duci 
Del licio stuol con tutta la lor possa 
Qua piombano, e mostrar già in altro incoairo 
Ch' elli son nelle zuffe impetuosi. 
Sgambo gli eroi eh' io chiedo , in gran travaglio 
Si trovano Ji guerra, alnien ne vegna 
Il forte Ajace Telamónio, e il segna 
Teucro coli* arco di ferir maettro. 

Corte r araldo obbediente 9 e ratto 
Per la Innga muraglia travenando 
Le file degli Aebei« giunte agli Ajaci « 
E con prette parole, A|aci, et ditte» 
Inditi duci degli Argivi « il caro 
Nobile fillio di Petéo vi prega 
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Telociy ed aitarlo 
Alcun poco nel rìschio in che ai trovai 
Pagavi entrambi per lo mef^o. Un^alu 
Stoage gli è aopra: perocché di tutta 
Fona ti vanno a voyetciar toTr^ omo 

I lic| capitani, e di costoro 
L'impeto è noto nel pngnar. Se voi 
Siete in gran briga voi medesmi» almeno 
Ticn ta, forte £gUaol di Telamone, 

E tu. Tenero, signor d'arco tremendo. 

Tacque, ed il grande Telamóuio figlio 
Al figlio d' Oìléo si volse e disse: 
Tu, Ajace, e tu forte Licomede 
Qui restatevi entrambi, ed infiammate 
L' achèo coraggio alla hattnglia. Io volo 
Colà allo scontro del nemico, e data 
La chiesta aita, subito ritomo. 

Parti Teroe ciò detto, ed il germano 
Tenero il s^^va, e Pandion portante 
L'arco di Tenero. Costeggiando il muro 

• Alla torre arrìTar^di Menestéo, * 
Ed entr^ nella sniby appunto in quella 

•Che a negro tnxbo simigUanti i duci 
Animosi de* Liei a^^^a de* merli 
Gìk Tinto il sommo* Si scontrAr gli eroi 
Fronte a. fronte, e levossi alto clamore. 
Primo TAjace Telamónio uccise 

II magnanimo Epicle, un caro amico. 
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Di Sarpedons giacca anll^ardoa cima 
Della mnraglia im atpro enonnc MstOf 

Tal che niua de* presenti , anco sul fiora 
Delle forze, il potrebbe agevolmente 
A due man sollevar. Ma lieve in alto 
LevoUo Ajace, e lo scagliò. L" orrendo 
Colpo diruppe il bacinetto, e tutte 
ossa del capo sfracello. DalT alta 
Torre il percosso a notator simile 
Cadde, e l'alma fuggi. Teucro di poi 
Di strale a Glauco il nudo braccio impiaga 
Mentre il muro aMalisce* e lo cotcrigne 
I.a pngna abbandonar. Glauco d^wa salto 
Giù dagli tpaldi gituti ftirtÌTO» 
Onda BaMvno de^i Achei avvegga 
Di tua ferita, e villania gli dica. 
Ben te n* accorte SarpedoatCt ed alta 
Deir amico al partir doglia il trafitte. 
Ha non lentotti dalla pogna» e ginnto 
Colla lancia il Tettéride Alcmeonct 
Gliela ficca nel petto, e a tè la tira. 
Segue il trafitto Tasta infitta, e cade 
Boccone» e 1* armi ritonar tovr* etto. 
Colla man forte quindi il licio dnce 
Un merlo afferra, a tè lo tragge, e tatto 
Lo dirocca. Snudossi al suo cadere 
La superna muraglia, e larga a molti 
Fece la ttrada. AUor rittreut intieme 
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Mossero eoatm Sarpodonto i duo 
TeUmonidif e Tonerò d* nao strale 
Al petto il sMtftò. Raccolse il colpo 
Il Incente fermaglio delP immenso 
Scado» chè Giove dal suo figlio alloim 
Allontanò la Parca, e non pcrmiso 
Che davanti alle navi egli cadesse. 

nssalse Ajace ad un medosmo tempo, 
£ allo scado il feri. Tatto passoUo 
La, fiera punta, ed aspramente il caldo 
Gnerrter represse. Dagli spaldi adunque 
Recede alquanto ei si, ma non del tutto, 
Chè il cor pur anco gli porgea speranza 
Della vittoria, e al suo fedel drappello 
Rivoltosi, gridò: Lic) guerrieri. 
Perchè P impeto vostro si rallenta? 
Benché forte io mi sia, solo poss' io 
Atterrar questo muro, ed alle navi 
Aprir la strada? A me v* unite or dunque. 
Gilè Ibrza naita tatto vince. — > Ei disse« 
E vergognosi rispettando i Licf 
Le regali rampogne» e*addensaro 

intomo al saggio condottier. Dall* altro 
Lato gli ArgiW noli* intemo muro 
Rinforxan le ftlan^, e d*anibe parti 
Cresce il travaglio della dora impresa. 
Peroccliè aè il valor degli animosi 
Licj a traverso deirinfinwto muro 
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Alle axfì potea farai la ttrada» 

Nò i saettanti Achei dall* occapata 
Muraglia i Licj dtacacciar: ina quale 
In poder che cornane abbia il confine t 
Fan due villan, la pertica alla mano» 
T)rl limite baruffa, e poca lista 
Di terra ó tutto della lite il campo: 
Cosi dei merli combattean costoro, 
E sovra i nielli contrastati un fiero 
Spezzar si fea di scudi e di brocchieri 
Su gli anelanti petti, c molti intorno 
Cadean gli uccisi ^ altri dal crudo acciaro 
Nei voltarti trafitti il tergo ignudo; 
Altri* ed erano i più, da parte a parte 
Trapattati le targhe. Da per tutto 
Torri e tpaldi rotteggiano di tangae 
E trojano ed acheo; nè fra gU Aehei 
Nallo ancor tegno ti vedea di lìiga. 

Siccome onetu femminetta, a eoi 
Procaccia U vitto la conoccliia» in mano 
Tien la bilancia, • vi aoipende e pota 
Con rigorosa trotina la lanat 
Onde i tnoi figli sostenur di scarto 
Alimento; cosi de^ combattenti 
Equilibrata si tonea la pugna. 
Finché r ora pur venne in che dovoa 
Spinto da Giove superar primiero 
Ettore la muraglia. Alza ci repento- 
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La terribile voce, ed. Accorrete, 
Grida, o forti Trojani, urtate il muro« 
Spezzatelo, gittate aliìa le fiamme 
T«Bdicfttdci nella elw achea. 

L* udirò i Teucri, ed incitai e denti 
ÀTTentarti ai ripari» e lOTra i merli 
MontAr coli* atte in pagno. Appo le porte • 
Un immane giacea macigno acntos 
Non Tavrian motto agevolmente dne 
De*preienti mortali- anche robvtti 
Per carrellarlo. A questo dìè di piglio 
Ettore; ed alto toUevoUo, e tolo 
Sensa fatica T agitò ^ che Giove 
In man del duce lo rendea leggiero. 
£ come nella manca il mandriano 
Lieve sostien un ariète il vello. 
Insensibile peso^ a questa guisa 
£ttore porta sollevato in alto 
L'enorme sasso, e va dirittamente 
Contro r assito cbe compatto e gro>«>o 
Delle porte munia la doppia imposta. 
Da due forti sbarrata internamente 
Spranghe traverse, ed uno era il Acrrame. 
Fattosi appresso, ed allargate e ferme 
Saldamente le gambe, onde con forza 
Il colpo liberar» percotte il mezzo. 
Al fulmine del tatto tgaqgher&rti 
I cardini dirotti ; oirendamente 
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Muggir le porte, si spezzar le sbarre. 
Si sfracellò l'assito, e ojgni parte 
Le schegge d« ▼olar; tal« fa il pondo 
B r impeto del eitto cho di dentro 
Cadde c potò. Pel varco aperto Ettorre 
Si epinto inaansi timiglianto a scora 
RninoM procolla. Folgorava 
Tntto neir anni di tenibil luce» 
Scotea dna lance nelle man; gli •guardi 
Mettean lampi e fiiTÌll«9 e non Tavria» 
Quando ei fiero «aitò dentro le porto t 
Rattenuto vemn che Dio non fosM. 
Alle sue schiere allor si volte* e a tatto 
Comandò di varcar Tachea trincìera. 
Obbedito i Trojani; immantinente 
Altri il muro salir, altri innondaro 
Le spalancate porte. Al mar dispersi 
Fuggon gli Achiviy e torge aito tumulto. 
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